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\A SVA ECCELLEtiZA 

IL SIGNOR ANTONIO ZENO 

DI S/ SEBASTIANO 



Francesco Boaretti. 



o^^entre Voi, Nobilissimo ed OrnatissimoGto- 
vinetto, con attività e penetrazione all’età vo« 
stra superiore v’esercitate negli Stadj delle Ma- 
tematiche e delle Fisiche , e gradatamente ,ia 
quelli avanzando date i saggi pià certi di sin-, 
golare profitto; mi si porge l'occasione opportu- ^ 
na di potervi utilmente distrarre alcun poco con 
questa Operetta mia , che intiera, compiuta ,e 
formante un sol corpo esce ora alla luce col fre- 
gio del Vostro Nome. Névi sembri arditezza in 
me, se «T intltolarvela l'arbitrio mi arrogo. Poi- 
ché siccome non disdice all' eccellenza della Vo- 
stra Nascita , ed ai pregi del Vostro carattere , 
che un* Opera Vi s’inscriva , in cui realmente si 
ccntieoe e sviluppa il gran Soggetto e Lavoro 
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deU' Iliade in tutte le sue parti , e sotto tutti i 
rapporti suol ; così pure l’età Vostra permette , 
ch'io possa umiliarvi codesta Versione mia, quan- 
tunque il serio , che in essa v' è , sotto apparen- 
za faceta e piacevole si presenti . Benché imito- 
landola a Voi , credo anche per altra parte non 
siami disdetto il far uso a mio vantaggio di un 
singolare diritto mio, in me sin d' allora trasfu- 
so , che r Eccellentissimo Vostro Genitore per 
somma sua degnazione mi scelse all' onorevole 
presidenza ed ispezione sul piano e metodo ge- 
tterale dégli Studj Vostri, da Voi sotto gli occhi 
di un Cai Padre perfettamente eseguito colla pros- 
sima ed immediata assiscenzadell' ordinario Precet- 
tore e Direttor Vostro, Soggetto egualmente addot- 
trinato e colto, che vigilante ed infaticabile , Anzi 
ed in vigore di un tal diritto , ed in rispettoso 
pubblico contrassegno del sommo compiacimento 
mio nel vedere , che Voi pienamente corrispon- 
dete alle fondate speranze degli Eccellentissimi 
Genitori Vostri, all'aspettazione mia ,ed a’ voci di 
tutti quelli , che Vi conoscono , ed ammirano in 
in Voi unite alla felicità de' talenti la dolcezza 
del tratto, l’amabilità del carattere, la docilità 
del cuore , e 1’ illibatezza del costume ; ho cre- 
duto esser io in dovere di offrirvi una tal Opera, 



e Voi dovete benignamente accettarla non coma 
altra cosa , che come ’ 1’ unica esecuzione di un 
mio dovere . E perchè essendo già Vci erudito 
nella Mitologia , e nella Storia , ed anche nella 
Poesia di tratto in tratto esercitandovi, vi unite 
perciò giudiziosamente la lettura dei primarj La- 
tini ed Italiani Poeti ; volli porvi sott* occhio in 
anticipazione il Principe e Maestro del Poeti tut- 
ti , onde possiate frattanto con Omero paragonare 
i quadri piò nobili di Poesia , che si trovanonel- 
le Lingue Latina , Italiana , e Francese , che di 
già avete appresa con esattezza e con genio. Cosi 
allora quando avrete terminato di studiare con 
metodo la Greca Lingua , sarete al caso di scor- 
rere il Testo originale del gran Poema, senza in- 
contrare quelle massime difficoltà , che s* affac- 
ciano a qualunque Soggetto , per dotto che nel 
Greco egli sia, nel Contesto di un’Opera sì anti- 
ca, SI profonda, e sì vasta. E mel prometto ben 
io, che Vi distinguerete a suo tempo nella intel- 
ligenza de’ Greci Autor! , si perchè reggete in età si 
verde alle cose niò gravi, ed avete fariiità grande 
di memoria, viva fantasia , genio particolare per 
torto ciò eh è difficile , e criterio molto notabile 
negli anni Vostri ; altresì perchè avete perpetua. 
taeare dinanzi agli occhi un luminoso Esemplare 
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ìiell' EccelIentis^Inrio Genltor Vostro , ci cuJ no»! 
io già, benché asserire ■ Io possa per cognizione 
di fatto , ma là voce pubblica uniforme e costano 
te Vi dice e conferma, esser Egli versato in sin- 
golare maniera in ogni genere di antica e mo- 
derna, sì amena che seria , Letteratura . Eccovi 
in Esso, Nobilissimo Giovinetto , un'argomento 
incontrastabile , che si può accoppiare benissimoin 
uno stesso Soggetto e la gloria di vero Lettera- 
to, " quella d’importantissimo Personaggio som- 
mamente penetrante ed attivo negl* Intimi e gra- 
vissimi affari della Repubblica» 

nova virtute, Tuert sic ìtur ad ^stra » 

• Ora poi eh’ esposi all' Eccellenza Vostra que’ 
motivi , in vigore de’ quali ebb’ io coraggio d’ o£» 
frirle questa qualunque siasi Fatica mia, mi per- 
metta benignamente , eh’ io le ponga sott’ occhio 
una serie di iflessionl sull’ Opere d’Omero, quali 
e la replicata meditazione del Greco Testo, e la 
lettura degl’interpreti ed Espositori più celebri, 
e l’intimo senso mio me le dettano . E concesso 
pure ad un tal passo mi sia, che in una materia 
affatto libera io dica liberamente quello che pen- 
so, rispettando, com’ é dovere , il Nome e gli 
Scritti altrui, ma non sottoscrivendo alla senten- 
aa d’ alcuno, se da buone ragioni non è provata. 
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Sembrami dunque , che sotto cinque generali Viste 
concemplar si debbano i Poemi d' Omero . Io le 
distinguo così : Sistema di Religione , Sistema di 
Morale , Caratteri degli Eroi , Costumi , Poesia . 
Non parlo della Scienza d’ Omero, perchè va ri- 
partita nelle cinque Classi numerate. Ora , pre. 
scindendo anche dalla Poesia , Supponiamo che 
l’Iliade e 1’ Odissea d’ Omero siano scritte in pro« 
sa Greca , senza lavoro alcuno e disegno Poetil 
co, in forma di naturale racconto. Se alcuno mi 
chiedesse: Che cosa imparerò io dalla lettura di 
tali Opere y* Imparerete, risponderei , quanto si 
pensava, sapeva, operava dai Re e Poqjoli della 
Grecia, e delle adiacenti Provincie dai tempi del- 
la Guerra di Troja sino a quelli d* Omero: tratto 
di tempi , che certo non alterò notabilmente I 
Costumi dominanti j perchè ed avanti la Guerra 
di Troja, e dopo Omero erano gli stessi stessis- 
simi in molti punti, come si vede chiaramente 
dal confronto dei Libri Sacri coll’ Opere del no- 
stro Poeta. Dunque imparerete la Storia compie- 
rà dello Spirito Umano relativa a que’ tempi , e 
luoghi . Vi sembra forse picciola cosa.'? Ma qui' 
appunto è , dove i Critici Moderni d’ Omero fan- 
no ridere ogni Uomo di senno. Omero., 

Trimo Tittor ielle Memorie antiche , 
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descrive ed espone la Religione qaal era, la Mo- 
rale qual era, i Caratteri , ed i Costumi quali 
erano . E si esclama contro d’ Omero , perché ' 
egualmente ci meKe sott* occhio e virj, e virtù, 
ed azioni di Numi maravigliose , e sconcie e ri- 
dicole ì Cicerone aveva gran torto , quando bra- 
mava, che Omero in vece d'umanizzare gli De! 
avesse divinizzati gli Uomini ; e con Cicerone 
hanno torto i Critici tutti , che battono la stessa 
strada. Una sola riflessione basta. ScrivevaOme*- 
To i suoi Poemi ai Greci , ed Omero sapeva , e 
Io insegnò a tutti i Posteri , che dove non v’ è 
tVerisimiglianza , non V è Poesia . Ora la Verisi- 
niglianza Poetica non consiste giù nel rapporto 
era il Verisimile ed il Vero assoluto, ma tra quel- 
lo ed il Vero relativo ; e questo appunto dipen- 
de dalle Storie, dalle Favole, dalle Opinioni , 
dagli Usi comunemente ricevuti . Dunque se O- 
mero avesse descritti diversamente gli Dei , sa- 
rebbero stati inverisimili , inverisimili le Massi- 
me, le Opinioni, i Costumi , in somma tutto il 
fondo dei di Lui sì celebri Poemi . Bella affé ! 
Omero ha nella Religione delle cose assurde, del- 
le incoerenze nei Costumi , delle bassezze nei 
Caratteri ; dunque Omero è assurdo , incoerente , 
e basso • Concessa anche in tutto la Proposlzio- 
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ne , ancora è stolida la Conseguerea . Supponia* 
mo, che qualche Saputella vegga nell* Odissea la 
Figlia del Re de’Fcaci recarsi al Fiume, per la- 
vare ella stessa i suoi panni. Oh indecenza, escla- 
merebbe, di una Figlia di Re/... Madama , si 
costumava cosi , vedete; e l’indecenza, o la de- 
cenza nelle azioni indifferenti, che cioè non so- 
no intrinsecamente buone o cattive, è fissata dal 
Costume e dall’Uso. Q.ueirAchiIIe , e quell’Aga- 
mennone si strapazzano , ripiglia uno Sciolo, co- 
me gente di taverna . Ma , Signore , erano di ca- 
rattere entrambi feroce e superbo , erano in som- 
ma furia; e non credo, che a’ dì nostri in pari 
circostanze si usino termini piò gentili. Osservate 
per altro bene, che gli altri Eroi dell'Iliade sono 
assai piò placidi e morigerati ; ed osservate anche 
con quanta grandezza d'animo Achille cede Bri- 
seide agl’ Inviati di Agamennone , e con quanta 
gent/I&zza di tratto ne accoglie in altra occaslo. 
ne gli Ambasciatori. Ma entriamo di proposito 
in materia , ed esaminiamo a parte a parte le 
cinqu « Viste proposte , che serviranno di molto 
lume e per intendere il Greco Poeta, e per leg- 
gere con profitto la nostra Versione. 



\ 
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SISTEMA DI RELIGIONE. 

Omero non solo descrisse le Opinioni de’ Greci 
in materia di Religione, i di loro Riti, e Sacri* 
fizf; ma divenne egli stesso un Codice religioso. 
Ora appunto Omero descrisse non ciò , che ne 
poteano pensare alcuni pochi, nè ciò, che forse 
ne pensava Egli stesso; ma ciò, ch'era ammesso 
dal Corpo tutto della Greca Nazione, in somma 
non la Religione privata, ma la pubblica della 
Grecia. Tutti i Poeti posteriori fanno Io stesso; 
e le famose Collezioni d’ Antichità pienamente 
ce lo confermano . La Religione pertanto degli 
antichi Greci presa nella sua totalità insegnava 
principalmente queste Massime .* 

I. Esservi un Destino immutabile ed inesorabi. 
le , superiore a tutti gli Dei . 

IL Esservi gli Dei, e Sovrano di essi, ed Ar- 
bitro, e solo piò potente di tutti, Giove. 

III. Potere gli Dei,’ e specialmente Giove, o 
sollecitare o ritardare il compimento dei Decreti 
del Destino , che doveano per altro o presto o 
tardi avere effetto • 

IV. Esservi anche dei Destini condizionati , co- 
me si vede nel Primo deII'OJ*'sea; per esempio, 
SeEgisto uccide Agamennone , verrà infallibilmen- 
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te punito ed ucciso da Oreste. Quindi aver luo* 
go le ammonizioni > e le minacele degli Dei agli 
Uomini. 

V. Derivare dagli Dei tutto il Bene, ed il Ma. 
le Fisico. 

Dalle quali Massime ne deducevano per conse- 
guenza; Che al Destino non si dovevano nò pre- 
ci , nè vittime ; Che si dovevano bensì agli Dei , 
perchè allontanassero il punto funesto dei Destini 
più che fosse possibile, e perchè liberassero dai 
Mali Fisici, c ne proraovessero i Beni . Quindi 
confessavano la Previdenza ; nè credevano , che 
si potesse fare alcuna impresa memorabile senza 
1* immediata assistenza della Divinità . Ecco le 
Massime primarie della Religione de' Greci , ed 
ecco parimenti le dominanti ne’ Poemi d’Omero. 
Dunque la Religione d’ Omero è quella de’ Gre- 
ci, cioè ò quella, che dev’ essere, col buono e col 
cattivo, che avere si trova . Perciò Omero inculca 
in mille luoghi l’Immutabilità del Destino: in- 
duce gli Dei, che consultano, se debbano dare 
ad Esso il compimento in tale o tal altro tem- 
po r insegna la Necessità delle preghiere e delle 
obblazioni; attribuisce tutti i buoni ocattivi suc- 
cessi al Volere degli Dei; nè senza l’ immediata 

• 

assistenza di un qualche Dio fa mai compiere un 
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azione di cofiscfuen*a e decisiva . Achille certa- 
mente è l'Eroe d' Omero; ed Achille fa del mi- 
racoli di prodezza . Ma quando si tratta di nrrt- 
der Ettore, Pallade assiste quell' Eroe. Sapeva 
benissimo Omero, che l'ajuto di Pallade scemava 
la bravura d’Achille ; ma sapeva anche cosa in- 
segnava la sua Religione . Ajace Telamone era 
certamente men valoroso d'Achille, era peraltro 
il secondo dopo di lui . Questo Ajace, eh* é la 
difesa perpetua de’ Greci , mentre Achille non 
combatte, fa bensì delle maraviglie di valore; 
ma non fa giammai un' azione decisiva , da cu! 
dipenda una rivoluzione generale di cose. Dun- 
que Ajace può fare a meno dell’ Immediata assf- 
stenzade’ Numi ; e di fatto non è mai ajutato da 
alcuna Divinità . Gli altri Eroi minori di Ajace 
vengono assistici dai Numi ; perchiJ quello , che 
poteva Ajace colle soie forze naturali , non Io 
potevano gli altri, nè Io poteva Diomede, trat- 
tandosi di combattere cogli Dei . Ajace dunque 
in Omero dimostra chiaramente , che se Pallade 
interviene in ajtito d’Achille in un punto decisi- 
vo di tutto, Omero ve la introduce per Massima 
di Religione . 

I Lettori , che non hanno queste Viste , ed i 
Critici, che vogliono ignorarle , trovano ìn Otre. 
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ro delle assurdità , e ridono degli Dei si spéssé 
introdotti sulla scena. Ma i Greci credevano così , e 
così dovea scrivere Omero .Certo che se la Reli- 
gione de’ Greci, e la Morale fossero state perfette 
in tutto , o almeno quei Principi di Religione ’ . 
primitiva e tradizionaria , che non erano ancora 
perduti tra la folla degli Errori , si fossero con- 
servati entro i giusti limiti ; l’ Opere d' Omero 
sarebbero migliori. Ma nè la Religione, nè la 
Morale perfetta deve cercarsi in Omero ; e chi 
pretende di ritrovarvela , si dimentica da quali 
Fonti vengano i veri lumi in tali Materie. Dun- 
que gli Errori di Omero in materia di Religio- 
ne, ed il giuoco perpetuo de' di lui Numi, non 
sono difetti da imputarsi ad Omero; e chi ad 
esso gl’ imputa, batte Paria, e fa il Critico fuor 
di proposito. Ma non solo credeva la Nazione 
Greca , quanto abbiam detto degli Dei . Se li fin- 
geva anche sottoposti alle umane passioni tutte , 
ed anzi tanto pìà sfrenati ne* loro appetiti ed in- 
clinazioni, quanto erano di natura più eccellente, 
più robusta, più indipendente. Se li fìngeva sog- 
getti a dolori, affanni, ferite, benché per altcp 
sempre sussistenti ed immortali . Ciò tanto é ve- 
ro, che vi erano Templi, Solennità, Feste, Ce- 
rimonie ec. in onore di essi Dei sotto il tale * 
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tal altro titolo , benché totalmente ignominioso 
in buona Morale , e disdicevole «fìTacto ai Dettami 
della Retta Ragione. Se dunque la Religione pub.- 
blica onorava con pubblico Culto le mostruose Fa- 
vole , e le turpi azioni degli Dei ; tanto quelle 
Favole , quanto queste azioni entravano nel Pia- 
no della Religione dominante. Dunque se Omero 
dipinge gli Dei ora providi , giusti , venerabili ; 
ora traditori, collerici, rissosi, vendicativi ec. ; 
dipinge appunto gli Dei sotto tutti quei pros. 
petti, eh’ Essi avevano nell* opinione degli Uo- 
mini ; opinione confermata dagli Atti pubblici 
della Religione nella Grecia , nell' Egitto , nell* 
Asia. E dovea, lo ripeto, descriverli così - per- 
chè tali erano nell’ opinione pubblica, da cui di- 
pende la Verisimiglianza . Dunque non intende 
Omero di mettere in ridicolo gli Dei, facendoli 
fare la parte Comica né' suoi Poemi. No; perché 
nessuno potea ridere di ciò, eh’ era pubblicato 
dalla Mitologia, riputata dal Corpo delle Nazioni 
un sacro Deposito di Celesti Verità . Gran cecità 
invero ne’ Popoli, e grande contraddizione invero 
tra le Massime religiose del Gentilesimo.^ Perciò 
1 Primi Padri delia Chiesa confutarono l'Idolatria 
con Omero aHa mano, sapendo che quanto espo. 

Omero, tutto credevasi,edammettevasi aach# 
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dalla pubblica Religione de* Romani, e de'Grecf 
de' tempi loro. Ma tali enormi assurdi non sonv 
da imputarsi ad Omero, che ci fa lo Storico fe- 
dele delle religiose Opinioni deU’Antichità . On^ 
se Omero non va nd difeso , nè criticato; per- 
chè non può difendersi un complesso di assurdità,' 
quali ce le presenta il Sistema della Religione de- 
gli Antichi ; e perchè non devono farsi propri 
del solo Omero gli Errori comuni . Quindi non 
posso tollerare 1' importuno aelo di una dottissi- 
ma Commentatrice, che va fiutando tutti i passi 
possibili delle Divine Scritture, per trovarne al. 
cono , che in qualche caso almeno a diritto o a roi 
vescio giustifichi il di lei dilettissimo Omero. 
Vuoisi sapere coya sia veramente in Omero ri- 
marcabile Eccolo, se mal non m’appongo. GII 
Dei, come si è veduto, hanno due prospetti , uno 
che può dirsi buono, l’-altro eh’ è vizioso. Che 
cosa fa il Poeta? Le Dottrine rette, o che piò 
alle rette si accostano sopra il Rispetto dovuto 
agli Dei , la di loro Providenza , la di loro So- 
vranità , e Beneficenza^ le inculca egualmente , 

G Je fa serpeggiare come Pianta universaie di 
Massime religiose , si nel Piano dell’ Iliade , come 
in quello dell’Odissea . Ma neli'Iliade poi fa gìuo- 
CÀra pa'Sicoiarmente le risse, le gare, gli od;. 
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! puiuigU degli DlM ; perché potendosi anche ser- 
vire di questo prospetto a piacimento , come au- 
tòriazato in ciò dalla Religione dominante , Io 
vede sommamente proporzionato ai suo Tema , 
allo Stato di guerra tra le due Nazioni Greca e 
Trojana, alla Discordia d’ Achille con Agamen^ 
none, ed all’Ira ostinata di quell’ Eroe, eh’ é il 
Centro del gran Poema. Puossl ora dire, che 
V Omero introdusse gli Dei nell’Iliade , per Tarli 
ridicoli.^ Pallade, Dea della Sapienza, nell'Iliade 
d prepotente , ostinata , disubbidiente al Padre 
Giove ; e da Lei dipende la violazione dei giti- 
ramenti più solenni. Nell’Odissea all’incontro, 
in cui domina la scaltra Prudenza d’ Ulisse, vo. 
diamo Pallade comparire umana , giusta > provida', 
saggia , e con tutte le riserve degne di si gran 
Dea. Eppure é lo stesso Omero 'l’Autore dei due 
Poemi . Perché dunque tanta differenza di carat- 
tere negli Dei» Inoltre gli Dei dell' Iliade, che 
Secondo il genio dell’ Orientali Fantasie operano 
all’ umana , presentando agli Uomini le vicende 
tutte degli umani affetti, interessano di piò peJla 
loro approssimazione e somiglianza. La Religio, 
ne rende tutto verisimile , 1* Imaginazione resta 
colpita, eJ il Mirabile domina per tutto. Ap- 
presso di Nbi questi Numi sono ogni delle Fan- 
tasia 
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tasle antiche deliranti ; onde non è meraviglia , 
se mancando in Noi la realità d’Op’ me, o vor- 
remmo vedere in Omero idee pià ollevate, che 
avessero almeno qualche analogia colle nostre, 
ovvero siamo mossi al riso, e ci sembra d'essere 
alla Comedia . Ma sono pure oggidì Comedia le 
cose della Romanzeria; e nulladimeno a’ suo! tem- 
pi stimò r Ariosto di non poter essere letto ed 
ammiratq, se non le introduceva con tanta pom- 
pa nel suo Poema. Dunque chi vuole approfittare 
della lettura ^di Omero rapporto agli Dei nell* 
Iliade, deve figurarseli come una Famiglia di po^ 
tentissimi e nobilissimi Signori e Signore , che 
Fanno delle prepotenze , la vogliono a modo lo- 
ro, contrastano col Padre e Capo, che poi gli sgri- 
da e punisce , e formano diversità di partiti • 
Sotto questo punto di vista le pitture degli Dei 
nell’Iliade sono originali in ogni senso. 

SISTEMA DI MORALE; 

Da una Pianta di Religione cosi àssTjrda sem- 
bra , che ne dovessero derivare delle Massime di 
Morale affatto mostruose . ^Eppure non è vero. 
Io non ne cerco adesso la ragione, che non cre- 
do a proposito il fare una lezione d’ Etica ; sto 
\ ToMiI. J> 

I 
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Facto. Nftppur cerco, quale fosse la Morale Praj 
tica degli antichi Greci , ma solo quale ne fosse 
k.Teorica. Il Fatto dunque è, che tanto inOme^ 
ro, quanto ne’ posteriori Greci Poeti, specialmen- 
te Tragici, veggiamo acerbamente punite dagli 
Del negli Uomini quelle enormità , delle quali 
gl’ Immortali ne aveanodati solennissimi esempj* 
Si credeva dunque dal Corpo della Greca Nazio- 
ne , che fosse permesso alla natura degli Dei ciò, 
eh’ era vietato a quella degli Uomini ; perchè al- 
trimenti i Poeti sarebbero stati in contraddizione 
coir universal pensamento, e pefciò non avreb- 
bero riscosso l'applauso e l’ ammirazione comune. 
In fatti si condannava negli Uomini ciò, che si 
.venerava negli Dei . Bibli in Ovidio accesa del 
Fratello vuole scusarsi coll’ esempio degli Dei; 
ma la Massima generalmente ricevuta dai Popoli 
le rinova i rimorsi: 

Suìt$ Superis sua jura : quid ad ca/estìa ritus 

Ettigere humanos diversaque feeder a tentai 
Qual era dunque la Morale Teorica de’ Greci , 
cd in conuguenza quella d' Omero! Eccola: Fe- 
deltà ne’ patti , Osservanza somma de’ giuramenti. 
Equità e Giustizia in ogni cosa tra gli Uomini , 
che sono in pace. Tra Nemici è lecita ogni Fro- 
de, ogni Tradimento, ogni Mancanza di parola , 
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t^uando non siasi interposto il solenne giuramento^ 
Quindi facendosi patto tra Greci e Trojani , -si 
giura da Priamo ed Agamennone . Quindi Dio- 
mede uccide Dolone ad onta della lusinga datagli 
da Ulisse. La Pirateria era lecita, ed onorata'. 
Quindi nell' Odissea Telemaco giunto a Pilo non 
lagnasi' che Nestore gli dimandi, s’ egli è un 
Corsale ; e Nestore parla dell* uffizio dei Corsale 
come degno d* Anime Eroiche . L* Ospitalità an- 
tica di Famiglia era sacrosanta anche tra i Nemi.1 
ci. Quindi oel Sesto dell’ Iliade Glauco e Dìo-' 
mede si abbracciano teneramente , mentr* erano 
sull’atto di battersi. I Pellegrini, git Stranieri, 
e specialmente i Mendvci erano riputati comeTn- 
viati di Giove , e ad essi si usavano tutte lepossU 
bili attenzioni , né mai si rimandavano senza re- 
gali . Nulla doveasi imprendere che fosse di con- 
seguenza , senza consultare ^ pregare, e placare 
pii Dei . Si ammetteva la Libertà dell' arbitrio, 
r Immcrtalità dell'anima , comunque poi si pen- 
sasse dellar di lei natura . S! ammetteva pure in 
conseguenza l’Inferno luogo di pena , e 1’ Elisio 
luogo di pace e felicità . Tralascio le altre Massime , 
che s* incontrano ad ogni passo In Omero. Ome- 
ro per tanto non riforma la Morale de' Greci ; 
«a scrive in corrispondtnza delle Massime adot- 
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tate . Un Tr’’Co spargerebbe nelle sue Opere la 
Morale delPAlcorano, ed Omero vi sparge quella 
de* tempi suoi, la pubblica della Grecia. Non 
importa, che Platone abbia dappoi pensato diver« 
samente in molte cose . La Morale di Platone 
non è quella de' Greci , non è quella delle Na- 
zioni: ed Omero serba costantemente la Massima 
di dipingere le cose , quali realmente sono nell* 
opinione degli Uomini. Perciò* le Opere di Ome- 
ro erano studiate anche come un Codice di ottime , 
Massime e di sana Morale. Siccome per tanto in 
questa parte non potrebbesi riprendere il Poema 
del Turco, perchè scriverebbe, come pensa la sua 
Nazione ; cosi è stoltezza il riprendere Omero, 
perchè scrisse , come si pensava a' suoi dì . 

CARATTERI DEGLI EROI. 

Leggendo i due Poemi d* Omero , e ponendo 
come limiti Polifemo e Nestore, e di mezzo ad 
essi gradatamente Achille , Agamennone , i due 
Ajaci , Diomede , Ulisse , Menelao ec. , e com- 
binandoli cogli Eroi Troiani , troviamo con sor- 
presa tutti i Caratteri secondo le gradazioni loro. 
Qpesta cosa fu avvertita da Uomini insigni ; ed 
io ne darò la gradazione nell’ Introduzione all’ 
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Odissea. Dunque Omero nel suo totale descriva 
Caratteri e virtuosi e vieiosi , e miti e feroci, 
inconsiderati e precipitosi , scaltri e prudenti; 
cioè , li descrive tutti , o li descrive quali sono 
In Natura. Egli è il Poeta della Natura; nè in-- 
troduce la perfezione , dove non v’ è . E’ duopo 
pertanto generalmente porre riflessione a tre cose; 

I. Che i Caratteri virtuosi sempre vanno con-, 
siderati in relazione alla Morale di que* tempi* 
Quindi le scaltrezze d’ Ulisse sono virtù, 

li. Che quando descrive azioni viziose o cru- 
deli, Omero sempre le disapprova, e le nota per 
tali. Avvertimento, che sfuggi a molti Critici in* 
concludenti . 

III. Che siccome vi sono anche dei Caratteri 
Incostanti e pieghevoli , cosi Omero ne ha anche 
d' incostanti e di pieghevoli . Agamennone , per 
esempio, i pieghevole, spesso tituba, ondeggia. 
Vuole, e non vuole. Paride è incostante Ca- 
rattere ad esso convenientissimo . Ulisse sempre 
furbo, Ettore sempre grande ed onesto, Achille 
sempre fiero , Si : l’ Eroe del Poema dù sempre 
negli eccessi ; Carattere corrispondente alla som- 
ma forza del di lui corpo. Eccesso d’ira, eccesso 
d' Amicizia; e cosi l’Amicizia è il veicolo, per 
Cui dall’Ira coatro Agamennone ed i Greci passa 
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airira contro Ettore ed i Trojani . Vorrebbe for- 
se alcuno, che tutti i Caratteri fossero* virtuosi? 
Omero non la pensava cosi ; ed io credo , che 
avesse ragione, e ne farò cenno piò oltre. Cer> 
Camente questo contrasto di Caratteri è una gran 
bella cosa. Che Virgilio, ed il Tasso li abbiano 
copiati , non è meraviglia ; perchè tolsero da 0_ 
mero tutto il fondamentale, e quasi tutto i'acces- • 
sorio de’ loro Poemi . Ma che il divino Ariosto 
l'abbia fatto, questo certamente mostra, che O- 
mero XXV Secoli prima avea colti i veri punti 
dei Caratteri naturali. Oradanno nell'occhio an- 
che ai meno riflessivi questi Caratteri paralelli , 
e ricopiati cosi .* 



Achille 


— 


Ruggiero 


Diomede 


— 


Rodomonte 


Ajace Telamone 


— 


Gradasso 


’Ajace Oilèo 


— 


Mandricardo 


Ettore 


— 


Brandimarte 


Agamennone 


— 


Agramame 


Menelao 


— 


Sacripante 


Idomenéo 


— 


Marsilio 


Sarpedone 


— 


Dardinello 


Ulisse 


— 


Rinaldo - 


Nestore 


. — 


Sobri no • 



Se il Lettore d' Omero, e d’ Ariosto farà il con- 

t 
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franto tra questi Caratteri , esamlnandoH nel loro 
totale, vedrà con sorpresa Ja verità di quanto 
asserisco . 



.COSTUMI. 

I Costumi dei Re e dei Popoli , le Politiche , 
le Leggi , le Forme de’ Governi , e le altre cose 
tutte di tal genere, che nell’Ilìade, e nelI’Odis* 
sca ci vennero descritte da Ontero, sono a dir 
vero un Monumento prezioso pegli Amatori dell* 
Antichità; e quello che importa piò, servono 
sommamente ad intendere molti luoghi delle Qi- 
vine Scritture . Non può esservi Persona di sen- 
no , che quando intenda descriversi da Omero i 
Costumi e gli Usi , quali veramente erano , possa 
chiamarli indecenti e bassi . I Costumi e gli Usi 
appartenenti al Vitto, al Vestito, alla maniera 
di parlare, di conversare, di farsi servire o no, 
di mangiare in una forma od in un'altra, di sti- 
mare una cosa piuttosto che un’altra, sortb -tutti 
affatto relativi ai luoghi ed ai tempi. E’ relativo 
in somma tutto ciò, che ha rapporto con quanto 
da noi chiamasi decoro esterno , creanza , civil- 
tà . Se i Greci del tempo della Guerra Trojana 
avessero potuto leggere un Poema contenente le 
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Costumanze e pii Usi del nostro Secolo, avreb- 
bero trattenuto il riso ? Io credo di no . Ma quel 
riso sarebbe poi stato ragionevole? No certamen- 
te: riso sciocco, sciocchissimo . Prendiamo dun- 
que la cosa inversamente ; ed applichiamola a 
chiunque adesso ride delle Omeriche Costuman- 
ze . A que' tempi si mangiava da una sola perso- 
na un buon quarto arrostito di capro, di monto, 
ne , di roajale , e bevevasi in proporzione ; nè 
ciò faceva male allo stomaco. In quei tempi i Re 
non usavano de' Servi pervertirsi, e facevano ben 
molte cose da se soli , ora riputate servili . Non 
.V erano monete coniate; ma le ricchezze consi- 
stevano in preziose mobiglie, manti, vesti super- 
liamente ricamate . I vasi di getto d’ogni genere, 
le gran masse d’oro, d’argento, e d’altri metal- 
li, che rivalutavano a peso, i prodotti delia ter- 
ra , e specialmente gli armenti , e le greggie era. 
no le ricchezze de’ Principi . Tra ricchezze im- 
mense, e profusione d'ogni sorte, tra l'abbon- 
danza dei tapeti , dei seggi, e tavole, e lastri- 
cati d’oro, di bronzo ec. , i Costumi erano quasi 
pastorali negli stessi Palazzi dei Re. Veggas! 
Ulisse nell'Iliade; egli è grande in tutto# egli è 
Eroe (termine anche questo relativo); e poi in 
Icaca le sue ricchezze sono le mandre , e speciai-> 
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mente i porci . Nella Reggia d’Ullsse si vedortd 
cumuli di roba preziosissima , chiusi in grandi 
camere. Vi si vede un lus'io profuso; e la ma- 
gni6cenza, degna anche de’ nostri tempi , risplen- 
de per tutto . Eppure il Porcajo, il Caprajo, il 
Pecorajo sono Ministri di Stato. Ma su questo 
punto basta cosi . La Lettura di questa mia Ver- 
sione potrà somministrare a chiunque ha voglia 
di riflettere non pochi confronti da farsi traquel- 
ie Costumanze primitive e le nostre . Io certo 
non ho voluto ingentilire Omero, né vestirlo 
alla Francese, all'Inglese, all’ItaHana; cioè, non 
ho voluto trasformare idee di Omero in quelle 
de’ nostri tempi, e della nostra Nazione. Ho 
creduto meglio di lasciarlo, qual é. Soltanto mi 
sono creduto in dovere di sopprimere alcuni trat- 
ti , e sonO| assai pochi e brevissimi nell* Iliade, 
la descrizione de* quali é realmente indecente ìrt 
Sestessa, né v’ha Uso o Costumanza, dhelagiu- 
stiflchi . Siccome poi il Costume rende civili o 
Incivili , dignitose o basse , secondo il pregio o 
io spregio che vi si annette, alcune cose della 
Natura o dell'Arte; così non é meraviglia, se 
in Omero sono decenti alcune comparazioni prese 
da animali ora ignobili , o da mestieri ora vili , 
ed alcune descrizioni minute di cose ora plebee i 
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allora principali nella Società , e degne di Sovra.^ 
ni. Con questa vista va letto lo Scudo d'- Achil- 
le, difHcilissinio a ben rilevarsi in Omero, e che 
io procurai di porre in tutta la chiarezza. Sotto 
questa vista vanno prese le similitudini tratte 
dall’ Asino, dal Pescatore, dal Falegname , dal 
Villanello che pasce i porci , dalla Ruota del 
Pentolajo, ed altre f che sono sempre poi collo- 
cate da Omero nel prospetto più dignitoso , sce- 
gllendo sempre questo Poeta quella data proprie- 
tà in tali cose, eh' è la più universale e costan- 
te, e che illumina a meraviglia quella circostan- 
za d’un Fatto, o quel Carattere d’un Eroe, a cui 
Tuoi donare risalto. E poiché aH'idea, che si ha 
delle cose, corrisponde la nobiltà o viltà de’ vo- 
caboli, devesi parimenti concludere, che i voca- 
boli Creci , Asino, Porco, ed altri tali, non so- 
no certamente ignobili nei divini e tanto armo- 
nici esametri del gran Padre de’ Poeti . Il Mini- 
stro di Stato d’ Ulisse è chiamato da Omero il 
divino Porca jo; e si sa, che l'Epiteto divino loda- 
vano gli Antichi, si Ebrei che Greci, ad ogni cosa 
di eccellenza e singolarità somma nel suo genere . 
Dunque in Itaca il Porcajo era un mezzo Eroe ; 
e di fatto dà prove e di molto senno , e di mol- 
to valore nell' armi sul fine dell'Odissea . Che 
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stupore di ciò^ Quanti vocaboli a’ nostri dì sono 
nobili nella Lingua Italiana , e vili nella France- 
se , o viceversa ì L ' Uso in queste cose è il Giu- 
dice senza appellazione. 

POESIA. 



Ma sento due Francesi , Nemici giurati d’Om»- 
TO, e prima e dopo d’ essi una truppa di Zoili , 
eh’ esclamano; Il Poeta non è già il Pittore, • 
l'Imitatore della Natura, ma della Bella Natura. 
Ed ecco dopo sì magnifico Detto recano in campo 
ragionamenti, autorità, citazioni, e sfarzosa eru- 
dizione di Precetti di Poesia , che sono poi Anal- 
mente quelli , che da ogni mediocre Professare 
s’ insegnano comunemente ai giovani in un corso 
di Belle Lettere. A questo torrente s'oppongono 
i Difensori d' Omero, Uomini dottissimi , che fe- 
cero immenso studio sul difficile Testo Greco ; 
ed oppongono ai Creici, i. la poca o nessuna 
cognizione loro nella Lingua Greca , nel che han- 
no ragione; 2. le Autorità somme di Aristotele, 
di Plutarco, di Quintiliano ec. ; ;. l'universale 
e straordinaria ammirazione , eh' ebbe d' Omero 
tutta l'Antichità ; 4. prove e Dissertazioni piene 
di molto criterio, e della pià scielra erudizione. 
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Veramente tra Moderni il famoso Inglese , gran 
Poeta, gran Filosofo, grand’interprete e Tradut- 
tore d* Omero, ragiona con tale e tanta profon- 
dità di Viste , che non solo appaga e persuade , 
ma sorprende. Quando si pongono le di lui An- 
notazioni sopra Omero a fronte delle Note de* 
Critici, chiaramente si vede il gran salto dal Ge- 
nio originale ed universale allo Spirito mediocre 
e circoscritto . Omero pertanto in via di ragie- ^ 
namento ha dei Difensori di prima Classe ; non 
abbisogna di me , nè io voglio fare la raccolta de- 
gli Scritti altrui « In oltre nei raziocini e contro- 
versie in genere di Poesìa quanto tutti conven- 
gono nei Prìncipi generali , altrettanto discordano 
nella diramazione di essi, nella di loro combina- 
zione, limiti, ed applicazione ai casi particolari. 
Onde in fine j quando trattasi di una data cosa , 
ha sempre ragione chi la sa meglio discorrere . E 
così deve appunto necessariamente succedere in 
tutte quelle Materie , che non possono assogget- 
tarsi ai rigore della Dimostrazione, ossia all'eri- 
denza necessaria delle tali determinate Conseguen- 
ze , esclusivamente derivanti dai posti Princìp;. 
Quindi è , ” che attenendomi io al Fatto , ed al 
Consenso universale di tanti Secoli , ne’ quali con- 
tano zero pochi Zolli , altro argomento non pren- 
do a svolgere, che quello del Fatto. 
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Il Fatto dunque fu ed i , che Omero compose 
due Poemi , che sono due Capi d' Ojsera , inse- 
gnò coll'esecuzione tutte le Leggi della Poesia ; 
e le Poetiche tutte si trassero da quei due prin- 
cipali Poemi . Cosa fece il grande e profondo A- 
ristotele ì Esaminò da capo a fondo con somma 
accuratezza i Poemi d' Omero , e da essi trasse 
un corpo di Precetti Poetici a tutti noti , che 
furono il Fonte universale di tutte le Poetiche 
posteriori . Dunque Aristotele trasse tali Leggi 
dall' Opera preesistente , e tanto ne seppe di Poe- 
tica, quanto Omero gliene insegnò. Non è que- 
sto simile ( sia detto colla debita prc porzione } 
alle Scoperte di Newton f Esisteva T Universo 
colle sue Leggi; e Newton le scopri , e formò 
di esse una Teoria. Esistevano i’Iliade, e l’Odis- 
sea colle loro Leggi Poetiche ; ed Aristotele le 
trasse fuori , e ne formò dei Precetti . Bellissinae 
sono le Leggi; e l'Iliade, e l'Odissea saranno un 
complesso di difetti , come disse un Italiano ca- 
priccioso Poeta > Io non sono sì trasportato per 
Omero , che asserir voglia col celebre Inglese , 
Essere unico difetto d’ Omero l’Abbondanza trojH- 
pa di cose belle. Ma so bensì , che nessuno lo 
5uperò nell* Invenzione e nella Fecondità , nessu- 
no nell' Eloquenza , nessuno nelle Pitture origina- 
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li, nessuno nella Regolarità del Disegno, nessuno 
nel crescere gradatamente dal principio al fine , 
sostenendosi con tanta maestria , e collimando 
sempre al Punto centrale del Poema , ad onta 
della lunghezza del Poema medesimo, e dell'im- 
mensa varietà di cose in es«o con mirabile cor- 
rispondenza e proporzione introdotte . Craziocer- 
tamente intendeva Omero pià dei Critici Moder- 
ni , era quel Poeta , che ognuno sa ; ed ognuno 
parimenti sa, co'a Egli dica di Omero . Perchè 
mai i Poeti Classici posteriori imitarono tutti 
Omero? Perchè non vollero battere un'altra stra- 
da ? Perché se alcuni vollero singolarizzarsi , si 
perdettero negli spazj imaginarj ? Se questo è 
un Pregiudizio universale, ora è troppo vecchio , 
ha troppo possesso, non v' è caso di sbrigarsene 
pii,- sertiamo al Pregiudizio. Ma non è già co- 
si . Le Leggi fondamentali dell' Ordine Poetico , 
che Omero coll' Opere e ritrovò , ed eseguì , ed 
insegnò sono quelle della Retra Ragione; e la 
Retta Ragione è costante . I Caratteri delle Pas- 
sioni tutte, che Omero colse nel piò vivo ed 
eminente punto di vista, ed espresse ne* suoi Poe- 
mi , sono radicati nell' umana Natura ; e questi 
soli ed hanno sempre mosso, e muovono , e muo- 
veranno, perchè l'umana Natura è costarte. Le 
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Pittul-e degfi ever 
de della Società 
Costami , hanno 
Uomo • Tali Ome 
e saranno belle c 
considerare pià da 
dell’ Opera presente 
la Poesia, cioè in 
sia di Ornamento. 

DISEGNO DELL 

Il gran Disegno dell* Iliade è fui 
vola , e sulla Storia . Ma da Omero 
adottate , se non quelle Favole , che ne 
ne de* Greci equivalevano, ai Fatti veri . 1 
te Genealogie di molti Eroi , che si dicevano di- 
scesi dagli Dei , tale il famoso Giudizio di Pari* 
de, ed altre simili. La verità per altro de’ Fatti 
i la principale e la dominante nel gran Poema , 
e perchè sono veri i Personaggi introdotti; e perchè 
realmente avvennero i casi principali , che Omero 
racconta , benché li vesta delle poetiche imagina- 
zioni; e finalmente perchè la Greca Nazione con 
universale consenso sul Codice d’Omero giudicava 
deU'antichità delle Famiglie, dei ripastimenti delle 



e di molte al- 
Polizia delia Gre- 
un eterno Monn- 
>ne ; e questo è Io 
del gran Poema . 
potea rendere cele- 
glì Eroi antichi, e 
/ista di questo sco* 
narrazioni inserite 
I attinenti ad un E^e 

‘ cospicua Famiglia ec. , le quali 

al Lettore , che non entra nell* 
età , perchè intanto ritardano la di 
a , che brama il seguito dell* Azione, 
.tdo pertanto Favola e Storia , ecco la 
.one de’ Fatti nell’ordine naturale k Paride» 
Figlio di Priamo Re di Troja, che dovea perire 
appena nato , perchè il Re avea creduto alle fu- 
neste predizioni de’ suoi Indovini , che profetiz- 
zavano dover essere quel Bambino , se fosse vis* 
suto, la rovina di Troja; Paride, dico, fu salvato 
dalla Regina Ecuba sua Madre, e consegnato ad 
un vecchio Pastore, abitante ne’boschi del Monte 
Ida. Crebbe il Reale Bambino» e giunto all'ado- 
lescenza si distinse talmente co’ suoi talenti tra 
que' Pastori, che ne' loro litigi si appellavano 

essi 
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essi al di Lui Giudizj sì giusti e sì celebri, che 
per dinotare un Giudizio retro , dicevasi il Giu. 
dizio di Paride. Frattanto avendo Giove, o com’ 
altri vogliono , la Discordia gettato un Pomo 
d'oro sul paviinenro del Cielo , nel qual Pomo 
era scritto; Diali alla più Bella; Venere, Giu- 
none, e Pallade vennero tra di loro a contesa , 
affermando cadauna d’ esser più Bella dell' altre 
Due, ed in conseguenza doversele il Pomo d’oro. 
Sì rimisero al Giudìzio dì Paride : Paride decise 
a favore di Venere. Ecco perchè Venerd' protesse 
sempre i Trojani, e Giunone e Pallade giurarono 
alla Casa tutta ed al Regno di Priamo un odio 
mortale ; ed in conseguenza favorirono i Greci 
nella Guerra Troiana. Come poi si facevano spes- 
so nella pianura sotto la Città dìTroja dei Giuo- 
chi d’arme, delle Giostre ec. ; così avvenne, che 
Paride esercitatosi in quelle Ente battaglie diven- 
ne si destro , ch’ebbe un giorno l’ardire di at- 
taccare lo stesso Ettore. Per sua fortuna lo vin- 
se ; ed Ettore infuriato trasse la spada per ucci- 
derlo. Colse Paride il momento per manifestarsi , 
avendo già anticipatamente notizia della sua na- 
scita. Si confrontarono tutte le circostanze , ed i 
contrassegni. Paride fu riconosciuto; e ^Priamo 
n’ ebbe immensa allegrcz.-a , ed eccessivamente 
Tom. L c 
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dappoi l’amò. In proeresso di tempo spedito Pa- 
ride in Grecia con venti navi sotto titolo d'Am- 
basciata, ma veramente per ricuperare una sua So- 
rella rapita, fu accolto da Menelao inisparta con 
regia ospitalità'; ed in tale occasione, mentre il 
Re Snartano era partito per la guerra di Candia , 
fuggissene di là con Elena Moglie di Menelao, e 
recò a Troja la Greca con immensi tesori, da essa 
secretamente posti sulle navi Trojane. L’ affetto 
di Priamo per Paride , e gli artifizj d' Elena fe- 
cero sì , che per dieci anni inutilmente tentarono 
i Greci di riavere quella Donna , e quei tesori 
pacificamente. E perciò riputando un taljFatto co- 
me ingiurioso a tutta la Nazione, s’unirono tutti 
ì Re delle Greche Provincie ; e sotto la scorta 
di Agamennone creato Generalissimo vennero ali* 
'Assedio di Troja; Epoca famosa in tutte l’antiche 
Storie . Questo Assedio durò dieci anni , nello 
spazio de’quali i Greci, e specialmente Achille, 
devastarono il Territorio Troiano , fecero prede 
Innumerablli ; e nel ripartimento delle Schiave 
nobili toccò ad Agamennone Criseide , Figlia di 
Crise Sacerdote d’ Apollo, e ad Achille Briseide, 
Figlia del Re di Lirnesso . Successero in questo 
tratto d’anni molti Fatti sotto le mura di Troja; 
cd Omero ne descrive i principali , riportandoli 
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all'Azione dell’ Iliade , e chiudendoli dentro lo 
spazio dei quarantanove giorni » che formano la 
durata di quel Poema . II gran Giudizio di Omero 
sta nella scelta dei Fatti » nell’ ordinarli conse* 
guentemente , sicché uno serva di motivo e di 
gradino all' altro , nel concatenarli tutti maestre- 
volmente col Tema dell'Iliade, e nel serbare la 
Verisimiglianza , che possano essere avvenuti co- 
modamente in si breve spazio di tempo . Cosi 
pure a proposito indica i primar; avvenimenti de- 
gli anni dieci antecedenti aP» Guerra, quegli av- 
venimenti cioè, che diedero ad essa motivo, (ber- 
ciò ebbe ragione Orazio, combinando insieme Ilia- 
de ed Odissea , di chiamare Omero lo Scrittore 
della Guerra Trojana; perchè ne’ due Poemi ve- 
ramente vi si contengono tutti 1 Facci primarj 
antecedenti , concomitanti , e conseguenti di quel- 
la Guerra , posti ove io richiede il Disegno dell* 
Opere, e la Poetica Architettura . Della parte poi 
favolosa, ma. riputata vera, e risguardante Pari- 
de e la Gara delle Dee, come notoria e pubbli- 
ca, ne favella poco e per incidente il Poeta , sem- 
pre però con arte somma , ed a proposito total- 
mente. Quindi solamente nel Canto ultimo parla 
della Discordia delle tre Dee , e del Giudizio di 
Ptride , da cui tutta la gran Catastrofi derivò ; 
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e COSI il Lettore avendone appresi prima gli Ef- 
fetti, ne conosce in fine la Causa, ed unisce Cau- 
sa ed Effetti in un punto solo di vista. 

L’Azione pertanto dell’Iliade comincia sul prin- 
cipio dell' anno decimo ed ultimo della Guerra 
Trojana e dell'Assedio di Troja , e dura quaran- 
tanove giorni, de* quali il Libro primo ed ultimo 
ne contengono notabll parte; sicché i Fatti d'ar- 
me tra Greci e Trojani , e tutte le vicende in- 
termedie dalla Discordia d' Achille con Agamen- 
none sino alla Morte d' Ettore si succedono rapi- 
damente nello spazio di poche giornate , che dal 
Poeta accuratamente si notano . Il Grand' Uomo , 
che volle , come si é detto, erigere un Monu- 
.uento di Gloria alla sua Nazione , volle anche 
dare ad essa un ammaestramento perpetuo , che 
servisse alla stabile felicità della medesima. Per, 
ciò dirige l'Opera dell'Iliade , per consenso di 
tatti ì Dotti, a questa Massima salutare : Che la 
felicità stabile della Grecia tutta dipende dalla 
reciproca armonia ed unione tra i Sovrani de’ He- 
gni t ntt' quali era ripartita la stessa Grecia . Si 
sa , che questi Re erano ìndipendenti l' uno dall’ 
altro ; ma tutti uniti rappresentavano il gran Cor- 
po della Greca Nazione . La Massima dunque non 
può esser più nobile , più grande , e più giusta . 
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Come dunque la insegna il Principe de’ Poeti ì 
Coglie il punto, che questi Re sono uniti nella 
Guerra di Troja, e con essi trovasi il nervo della 
Nazione; e fa vedere i mali della Discordia, ed 
i beni della Concordia . Agamennone il pijl gran* 
de dei Re , Achille il pià forte , ed il sostegno 
delTArtnata , la rompono tra dì loro; ed i Greci 
vengono In conseguenza ridotti alle pii\ luttuose 
circostanze, ed ì Trojani trionfano . Achille si 
rappacifica con Agamennone ; ed ecco Vincitori 
i Greci, sconfitti i Trojani , Ettore ucciso . La 
Massima dunque non può essere insegnata pi&' 
chiaramente, e più efficacemente. Ma sottoquesto 
punto divista l’Iliade avrebbe due Temi, la Di- 
scordia co' suoi Effetti , e la Rappacificazione pa- 
rimenti co' suoi; ed Omero avrebbe peccato con- 
tro I* Unità di Tema e d' Azione . Egli dunque 
non canta né l'una , né l'altra cosa , ma canta 
l'Ira di Achille; e quest’ira, come Ira, domina 
dal principio al fine , ed il Soggetto del Poema 
é per conseguenza uno . Achille irato abbandona 
I Greci; Achille irato steimina i Trojani. L'Ira 
resta, il motivo e 1' oggetto di e-;sa si cangia . 
L’Oltraggio, che gli fa Agamennone , é il moti- 
vo, che Achille è in Ira con quel Re e coi Gre- 
ci; I» Molte di Patroclo ò il motivo, che J’It.i 
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si volge contro Ettore ed i TrojanI . Ma quest* 
Ira , che chiamerò seconda , produce la Rappaci- 
ficazione con Agamennone ; onde questa stessa 
Rappacificazione nasce dall'Ira . L’Ira pòi d'A» 
chille generalmente presa ha un principio , un 
mezzo , ed un fine ; e con essa comincia, prò. 
gredisce, e termina 1’ Iliade : perchè veramente 
l'Ira d'Achille non cessò, se non dopo eh' Egli 
rese il corpo d' Ettore a Priamo . Dunque, può 
dire alcuno , il Carattere d'Achille è un Carattere 
vizioso;, e l’Eroe è dipinto nell'atto del Vizio . 
Sia pur così. Ma l'Ira d’Achille insegna a perfe* 
zione la gran Massima salutare > ed il Vìzio dell* 
Eroe guida per contrapposto alla somma delle So. 
dall e Politiche Virtù • Poi si rifletta, che Ome. 
ro canta l’Ira d'Achille, ma non la loda; e che 
finalmente un'Ira così grande, cosi proporzionata 
al Carattere d' Achille , cosi feconda di terribili 
conseguenze, è un’Ira sorprendente . mirabile , 
ed in certo senso Eroica . Si avverta nulladime- 
no esser falso , che Omero non avesse idea di 
vera Morale Virtù . Basta leggere il Discorso di 
Fenice ad Achille nel Libro IX, per vedere quan- 
to Omero esalti negli Eroi la pieghevolezza e la 
clemenza. Per altro quantunque l’Ira sia la domi- 
nante . Omero ci mostra il suo Eroe ancora più 
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forte, tenace, ed inflessibile nell’ Amicizia. Ve. 
dranno i Lettori col fatto, come i Caratteri tutti 
di un' Anima grande lampeggiano in Achille di 
tratto in tratto in mezzo alla Collera; come gra- 
datamente Omero dispone l' Eroe al passaggio dall* 
Ira prima alla seconda ; e come l' impulso della 
seconda estingue la prima , e cangia la faccia tutta 
delie cose sul piano del medesimo Affetto domi- 
nante . Ma un* Ira cosi violenta non potea durar 
lungo tempo dunque Omero ristringe l'Azione 
tutta a pochi giorni . A quest’ Ira dee corrispon- 
dere la natura del Poema ; ed ecco stato dì guer- 
ra , fatti d'armi, stragi, eccid; cagionaci odali* 
Ira che trattenne l’Eroe dal combattere, o dall* 
Ira che lo trasse sul campo di battaglia. Tutto è 
fuoco, tutto è rapido, tutto corrispondente all* 
Eroe» all'Affetto dominante, ed alle azioni di es. 

so. Ma sempre guerra, sempre strage 

il Poema può annodarci. Non v* è tal pericolo; 
perchè le azioni sono sempre nuove, perchè sem- 
pre varie le circostanze , perchè sempre diverso 
i* ordine de’ combattimenti . Le prime battaglie 
accadono nella pianura sorto Troja, indi con fac- 
cia totalmente diversa sotto il Muro fatto da’Gre- 
ci per riparo delle Navi , e finalmente appresso 
le Navi stesse, eh’ erano non già in mare ,~ ma 
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su! lido con tende all’ intorno . Quando poi esce 
'Achille , sorprende eccessivamente Omero pella 
novità totale dello Spettacolo . In oltre vi sono 
sempre interposti a proposito degli accidenti d’al» 
tro genere o derivanti dall’ Azione stessa , o con 
essa giudiziosamente connessi ; che romperebbero 
l’uniformità de’ combattimenti , se anche in que- 
sti ve ne fosse alcuna , che non ve n’ é. Po- 
’ leva poi Omero scleglicre Argomento pià op- 
portuno, per far campeggiare il Valore degli al- 
tri Greci Eroi, ed insieme quello dell’Eroe prin- 
cipalei Achille non combatte ; e così resta ad essi 
campo di far dell’ imprese sorprendenti. Achille 
combatte, e svaniscono tutti. Achille è occulto , 
e non comparisce sulla scena; ma tutto richiama 
all'idea Achille, tutto riconduce al primario Eroe . 
Achille comparisce, ed Egli è il solo, che si ve- 
de. Non si rileva forse anche da queste sole po- 
che riflessioni , eh’ io feci , omettendone altre 
molte che far si possono , che Omero ebbe una 
Mente straordinaria , ed un Criterio eminente f 






Chiamai Poesia di Disegno nell’ Iliade la dì lei 
Architettura , e chiamo Poesia di Ornamento le 
Comparazioni, le Descrizioni, le Pitture partico- , 
lari , la Manifattura del verso ec. So bene , che 
1’ esecuzione del Disegno poeticamente fatta ne 
forma in pieno l’Ornamento; ma non iscrivo già 
ora una Poetica a rigore di termini . E qui ap- 
punto é , dove i minuti Critici gozzovigliano • 
Cominciamo dalle Comparazioni . Ne computano 
un buon numero, che sono tratte dal Leone, al- 
tro buon numero dal Cignale, dall’Aquila, dallo 
Sparviere, dal Toro, dalla Procella ec. ; ed accu- 
sano Omero di scarsezza nell’Invenzione e d’in- 
fecondità . Queste intanto sono Anime incapaci 
di sollevarsi all’ Invenzione grande ed universale 
di tutto il Piano dell' Opera ; e poi non hanno , 
credo, riflettuto giammai a questi tre Punti ; 

I. Che Omero sempre prende le sue Similitu- 
dini da cose note a tutti, perchè scriveva per la 
Greca Nazione, e perché la Similitudine deve il- 
lustrare l’Oggetto, a Cui si applica. Così almeno 
insegna il buon Senso, il Cielo visibile , la Terra, 
l’Aria, r Acque, le Piante, gli Animali sommi» 
nistraoo Fenomeni d’ ogni genere sempre costan- 
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ti , che si po.<;sono prendere sotto ionumerabill 
punti di vista ; Fenomeni , che urtano il Senso 
«li tutti , e Io urtano con energia . Quale vi può 
essere miglior Fonte di Comparasioni > Omero 
volle trarre le sue non da Idee astratte , non da 
Sistemi Filosofici , ma dalla aperta Natura . E* 
forse a* di nostri divenuta ella vile questa Natu- 
ra, che ne circondai Io suppongo certamente di 
no. Ma credo bensì , che Omero n’abbia sfiorato 
il pili vivo, il più forte, il più bello; ed ecco 
perchè i Poeti posteriori vollero piuttosto gene- 
Talmente pulire le Omeriche Comparazioni , che 
inventarne di nuove ; perchè appunto sarebbero 
state meno evidenti. Neppure dirò, che Omero 
le abbia colte tutte; ma certo ne colse la miglior 
pajte . Su via, noi che ne sappiamo più in là, 
e che vogliamo esser Poeti, lasciamo da parte la 
Natura a tutti nota e visibile. Su via. Magne- 
tismo , Elettricità , Sistema de' Colori, Sistema 
Planetario ec. ; cose nominate da molti , apprese 
a fondo da pochi, pienamente intese da nessuno. 
Queste ed altre sorprendenti Scoperte ci daranno 
nuovi Fonti di Comparazioni . Ciò forse anderà 
bene in un Poemetto Didattico , scritto pe’ soli 
Dotti . Ma il Poeta Epico dee scrivere , s’ io non 
erro, per. tutti . La Descrizione di tali Materie • 
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tjoindo sia fatta poeticamente, e non sia una FU 
losofia in verso ordinariamente cattivo, mi pia- 
ce. Ma qui si tratta della gran Poesia, della Poe- 
sia originale, che sorprenda e muova. Saper be- 
ne la FilosoSa , e specialmente la Fisica è una 
bellissima cosa ; ed il negligere a’ nostri dì tali 
Studi mostra, che se ne Ignora il pregio e l’uti- 
lità. Ma il Filosofo sa anche cosa convenga alle 
diverse Materie , conosce l’ indole della Poesia , 
ed intende, come, quando, e quanto in essa de- 
vesi usar della Scìenaa . La prima parte della 
Scienza è Sapere, la seconda Farne uso a tempo 
ed a luogo] e questa a ben eseguirsi è pià diffi- 
cile di quella. 

II. Non hanno nemmen riflettuto que* Critici, 
che quantunque molte Comparazioni in Omero 
esser possano più esatte secondo il nostro modo 
d'intendere, nulladimeno eie non può essere de* 
rivato in quel Poeta da mancanza di aggiustatez- 
za , di finezza , e di criterio . Perchè chi sa cosi 
bene serbare tutte le proporzioni tra 1 pezzi 
grandi, tutto l'ordine delle relazioni piò difficili 
a connettersi, non è da supporre , che non sap* 
pia poi fare Io stesso nelle cose picciole e facili. 
Lo Studio basca, per proporzionare una Similitu- 
dine anche adeguatamente alio Scopo di essa ; ma 
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non basta lo StuJto il più pertinace , per creare 
un Poema di Pianta . VI si richiede una Testa 
ricca d* immense Viste , ed un Genio originale 
di prima Qasse . Tale certamente era Omero . 
Se dunque Omero non istette al rigore Scolastico 
nelle Similitudini ; o stimò meglio di non farlo , 
o non si curò di farlo. Una Tempesta di mare, 
un Leone famelico ec. possono presentare , per 
esempio , cento punti di vista differenti . Omero 
li vede tutti ; ma ne coglie uno a proposito , e 
trascura gii altri , de* quali poi servesi In diversa 
circostanza . Cosi puote Egli trarre cento Simili- 
tudini dal Leone tutte realmente differenti, per- 
ché prese sotto prospetto affatto vario ; le quali 
perciò nori sono la stessa Similitudine ripetuta . 
E dì fatto Omero fa così . Per Io che sospetto , 
che alcuni guardino a salto' le Traduzioni, e se tro- 
vano trenta volte Come L^oKe che cc,, notino trenta 
Similitudini identiche , senza prendersi altro di- 
sturbo. Non si creda per altro, ch’io voglia di- 
fèndere Omero in tutto. Quanto pii le Similitu- 
dini quadrano , e sotto più punti di vista sono 
analoghe al Soggetto , mi piacciono tanto più . 
Ma dico , che avanti di pronunziare Sentenza 
Critica Definitiva sull’ Opere degl’ingegni di pri- 
ma Sfera , bisogna avervi pensato sopra ben be- 
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ne, e bisogna anche poisi in diffidenza della prò-: 
pria opinione ; atteso che non ci dobbiam fran- 
camente creder dorati di un talento , che oltre- 
passi la mediocrità , comune alla massima parte 
della Gente di Lettere . Un numero anche infi- 
nito di tali Teste non contrappesa la sola Testa 
di Omero sulla bilancia di Giove . La Fantasia 
capacissima e rapidissima di Omero ha la Natura 
tutta al suo comando e disposizione : passa , sfio- 
ra, e va avanti , L’ esattezza rigorosa d propria 
dello Spirito dì pazienza . Qiiesto Spirito fa dei 
Parti, che sono lise;, d vero, ma asciutti e ma- 
gri. Il Genio sublime, ampio, e celere produce 
tutto in grande; le Viste sono generali; e le ir- 
regolarità minute gli sfuggono . Certo che sarebbe 
meglio aver tutto ; ma se ciò sembra impossibi- 
le, credo io, che ognuno vorrebbe avere piutto- 
sto il Genio creatore, che lo Spirito dei minuto 
travaglio. L’orrida bellezza di una catena di ru- 
pi va considerata iiì pieno ed in grande. Se ti acco- 
sti ad esse, una sola ne vedi, e la vedi irregolare 
ed informe. Questo dunque non è il punto di vista , 
da cui tu debba contemplare lo Spettacolo della 
Natura. Omero appunto copia la Natura in tutto* 
III. Neppure sembrano aver avvertito essi Cri- 
tici, che il Genio delle Nazioni Orientali, e la 




rapidità di lor Fantasia non può vedere un Og» 
getto da un lato > senza vederlo contemporanea» 
niente da molti altri , i quali non convengono 
allo Scopo parciccflare di tale o tal altra Compa» 
razione, e circostanza . Il Sistema dell* Idee'as. 
sodate nelle menti fervide porta cosi . Quindi 
fanno ordinariamente una scappata sulle altre prò» 
prietà o sostanziali o accidentali dell* Oggetto , 
che si prende per termine di Comparazione. Che 
questo negli Orientali sia e fosse Genio universa, 
le, lo provano le Poesie Arc.be antiche e recen- 
ti , e Io dimostrano ad evidenza i Libri Poetici 
degli Ebrei , Siccome in que* Libri Divini I Messi 
recano le Ambasciate , ripetendo parola per pa- 
rola quanto loro fu imposto (lo che vedesi pari- 
menti in Omero) j cosi pure spesso in quelli s’in- 
contrano delle Similitudini , che da un Iato la co- 
sa risguardano, e poi scorrono rapidamente sulle 
proprietà adiacenti dell' Oggetto , da coi si trae 
la Comparazione ; ed in questa guisa, lasciando 
dietro di se come una striscia di luce , sen fug- 
gono. Tali pur sono molte Similitudini in Ome- 
ro. Lo che prova ad evidenza non già, che O- 
mero abbia copiato dai Libri Sacri degli Ebrei , 
ma che molte Costumanze e molti punti di Ge- 
nio erano universali e comuni ai popoli tutti d* 
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Oriente ; com# pure Io erano molti punti di Tra* 
dizione, che da'Greci si sfigurarono colle Favole. 
Ma dicono i Critici ; Sono poi ragionevoli queste 
Similitudini dì lunga coda? Rispondo, che non é 
mai irragionevole in un Poeta narrare , descri- 
vere , dipingere, paragorure le cose, secondoche 
realmente porta, e vuole, ed anzi necessita il 
Genio della Nazione , per cui Egli scrive; spe- 
cialmente se sìa Genio universale affatto, damoi- 
ti Secoli dominante , e perciò intrinseco all' in- 
dole della Lingua Nazionalé , allo stile e carat- 
tere della Nazionale Eloquenza , al metodo in 
somma di pensare , parlare , ed agire , proprio di 
tutu la Nazione , anzi d’altre molte circonvici- 
ne. Il Genio , per esempio , degl* Italiani sarà 
nelle Narrazioni piò conciso, nelle Comparazioni 
piò adeguato, nelle Descrizioni piò succinto , p 
trascurante le circostanze minute. Dunque quale 
è il meglio!? I Greci antichi, se adesso vi fosse- 
ro, difenderebbero il loro ; e noi difendiamo il 
nostro. Or ditemi, in grazia, su qual canone di 
Ragione condannate voi quelle Similitudini dilun- 
ga coda? Eccolo, voi rispondete. La Similitudine 
serve, per rendere piò luminosa ed evidente la 
Cosa, ebe si descrive. Ora quelle proprietà della 
Similitudine , che quadrano colle proprietà del Sog- 
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l>etto, di cui si tratta, me Io adornano , e me 
lo mettono in maggior lume; l'altre poi non at> 
tinenci al Soggetto , benché siano nella cosa , da 
cui prendesi la Comparazione, sono fuori di prò* 
posito . 'Il descriverle è un trar la mente fuori 
di strada , ed uno stornare importunamente 1* at- 
tenzione dal vero Scopo, e dall' idea, che si pre- 
tende d'imprimere nell'animo altrui. Ottima ri- 
flessione. Ma una Fantasia viva ed assuefatta dai 
Genio nazionale a quelle code nelle Similitudini , 
perchè così costumasi anche nei discorsi familia- 
ri , le ricerca più belle e vivaci nel Poeta , ed 
a cagione della sua rapidità e deli' oso , se svaga 
un poco pella coda , prestissimo torna al rapo 
della Similitudine, capo col Soggetto connesso; e 
perciò tanto menr) Io perde di vista, quanto mi- 
nor tratto dì tempo impiega nello svagare per 
quegli accesscrj. Ora la forza del vostro argo- 
mento sta sul diversivo , che si fa alla mente 
dallo Scopo primario. Dunque se in una Fantasia 
rapidissima il diversivo fosse sommamente pic- 
ciolo e breve , la forza del vostro ragionamento 
si anderebbe accostando verso il zero . In oltre 
quel poco di svagamento in tali circostanze di- 
strae appunto 1‘ attenzione della Fantasia oppor- 
tunamente al suo bisogno , la fa un poco riposa- 

re. 
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re, e poi la lascia* proseguire con più lena il suo 
cammino. Siami permesso, benché so che appiè- 
oo non quadra, usare di questo esempio. La lun- 
ga strada, ch’io devo fare, m’ importa che sia. 
diritta, piana, asciutta, con degli alberghi corno- 
di, ov’ io possa alloggiare di giornata in giorna» 
ta , acciò il mio viaggio sia buono e felice , ed 
io possa giugnere al luogo prefissomi. Ecco in 
certa guisa l’Aaione del Poema. S’io vo errando 
dalia via diritta per sentieri divergenti , benché poi 
ritorni sul cammino, vado importunamente fuori 
di strada. Ecco gli Episodj, che non hanno Uni- 
|à di Centro coll’ Azione , e mi trasportano fuor 
di proposito in un* altra . Di questi Omero non 
ne fa mai ; ma ne hanno fatto alcuni Epici po- 
steriori, benché Classici . Se poi' a destra ed a si- 
nistra della strada regia ora veggo mi boschetto,* 
ora una fuga di colli , ora un bel Palagio, con 
giardini ec.; tutto ciò, benché nulla al mio viag. 
gio appartenga, mi ricrea, e me lo rende soave. 
Ecco presso poco le code delle SimilicuJini^ 

Su questo piano medesimo devesi giudicare del- 
le Descrizioni • d’ Omero. Sono tutte del Gehió 
Greco antico. Genio minuto e diffuso nelle Nar- 
razioni, che descrive tutto, e non tralascia le; 
più picciole circostanze t Le Descriaionl di questo 

d 
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^ere ^an»e samma evi^raca alla co^ « pcesMi' 
«andola di of^ni lato; va è poi in Omero nota- 
iilitt mo, che niente pregiudica al eugni&co, al 
aHblime,al grande de* di Lui Poemi questo modp 
4i descrivere per minato. Gli Amatori dell’ Ad« 
eirhlcà trovano volto II loro conto in questi » 
die si^ chiamano dUetti dii Omero ; perché ril«« 
rano appunto da tali minute Destri e ioni innnme<* 
gabili cose, che rìsguardano il Gvile, il Milita# 
ire, ie Arti > le Scienze > le Manifatture { )o cfat 
tutto poi serve , per intendere i Monumenti de' 
tempi antichi, i passi difficUi de' Vecchi Aeto# 
ai, e la serie dell* lovenaionl c Scoperte inogni 
f/encte. Nulla dico delle Pitture di Omero ;per> 
Ch'Egli in questa parte è superiore ai Poeti tutti 
in grado cosi eminente , che non oaeno di at. 
laccarlo neppure i Critici pii sfrontati . L’ Iliade 
tutta è un gran Qpadro dipinto a colorì divini ; 
anzi un Quadro vivo ed animato, un’ Azione 
fplcO'Drammatica perpetua. Omero é l’Originale 
e degl! Epici, c do’ Tragici. 11 Poeta parla po> 
phissimo, parlano sempre gU Attori, li Teatro 
fion resta mai vuoto; e le Scene sono tutte va. 
de e sorprendenti . E’ meglio tacere in questa 
parte, che dirne poco. Quanti Quadri trassero d*> 
Otncro noD gaio 1 Poeti , na |U itens Piicoti,: 
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senza nulla aggiungere all' Invenzione ! Il solo 
Inferno di Nicla , eh* era quello affatto d’ Ome- 
ro, si volle comprare per sessanta Talenti dal 
Re Tolomeo; e Nicla non volle darlo. Taccio 
gli Dei d’ ApoIIodoro, 1' Alessandro d’ Apelle, 
tratto dall' Omerico Giove , e tanti altri casi 
simili registrati nella Storia della Pittura. Quel- 
lo, che Omero fa nel gran Quadro, fa ne' pic- 
cioli .• dipinge tutto; e tutto si vede, non *1 1*9* 
gc. Quante morti di Cavalieri uccisi, e tutte 
diverse/ Quanti atteggiamenti, che incantano, e 
diversi tutti / Basta leggere, per esemplo, 11 Qpg.,' 
dro di Priamo, che si presenta gd Achille, pel 
CaotQ Ultimo. Tace Priamo addolorato etrematv' 
te; tace il sopraffatto Achille; nessuno parla. L? 
sola muta Pittura di questi Que è tale , che se fos. 
se espressa in un Quadro reale colle sole imagini 
Qmerjcfac, di certq sorprenderebbe. 

Fu anche notatq da molti a lode de! gran Padrq 
de' Poeti, che nei Guerrieri, che muojono, rutti 
i fintomi corrispondonq alla natura e fito dellq 
ferite , 'e che nella nomenclatura specialmentf 
dell' 05$4, tendini, e muscoli del corpo umang 
il Poeta è esatto e preciso . Questo geperalroentg 
^vero. £ siccome tutta la ^ìenza Medica di que* - 
titippi era U ^irqrgia, ed Qmerg dova# parlar- 
ti ìj 
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ne nelle cure de' suoi Eroi ; così non quanto sa- 
pevane Omero, ma quanto era a proposito, in- 
trodusse quel gran Genio ne' suoi Poemi . Madell* 
Omerica Scienza parlerò ne' Prolegomeni all'Odis- 
sea, per porre tutto sotto un punto di vista. 
Ora osservo soltanto, che e molti Critici non 
vollero vedere in Omero quello, che realmente 
V è, e molti Ammiratori di Omero credettero 
di' vedervi in Esso piò assai di quello , che di 
fatto V' è. 

'Chiunque finalmente legge Omero nel suo Ori- 
ginale, resta attonito e sopraffatto dall* incredibi- 
le bellezza de' Greci Esametri . I vocaboli sono 
di un' insigne efficacia , ed ogni vocabolo è una 
sensibile pittura dell' Idea; la combinazione e va- 
riazione infinita de' dattili cogli spondei, le pog.- 
giatore , cadenze .sospensioni , spezzatnre, in som- 
ma il Meccanismo della versificazione fa sì, che 
tutto sia dipinto ed evidente anche pel solo Ma- 
tteggio del verso , prescindendo dal pieno dell’ 
Idea, Nulladimeno chi non sa il Greco, argo- 
menti cosa sia Omero dal verseggiare di Virgi- 
lio, che ne copiò dal Principe de* Poeti tutte- 
quelle modificazioni, che possono aver luogo nel- 
la Lingua Latina, Lingua anch’ essa di metrica' 
Poesia . Ma sappia , che tra Virgilio ed Omero in 
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questa parte non v’ è quasi confronto; tanto il 
Poeta Greco è al di sopra. Questa indicibile bel> 
Jem di verso Greco fa , che nulla annoiano in 
Omero tutte quelle minute cose , che in Esso vi 
stanno sì bene, e che In qualunque Traduaione, 
per artificiusa che sia , relativamente al nostro 
Genio tollerar non si possono. Nè parlo io già 
qui di Traduzioni in prosa; perchè Omero tra- 
dotto in prosa in qualunque Lingua perde almeno 
la metà di sue bellezze , e cosi ne trionfano que 
Critici, che di Greco non sanno. Parlo di sole 
Traduzioni in verso. Limitandomi per tanto al- 
la Poesia Italiana , dichiaro primieramente, eh’ 
io rispetto con verità di sentimento tutti que’ Tra- 
duttori , che inverso sciolto o rimato e ne' tempi 
decorsi ed a’ nostri dì faticarono, e faticano nel tra- 
durre Omero; dalla lettura de* quali , confrontando 
gli uni cogli altri, si può molto apprendere, per 
rilevare fondatamente I passi piò diffìcili dell’ 
Originale; perchè tutti per diversa strada servono 
mirabilmente allo Scopo di chi vuole studiare di 
proposita Omero, non già soltanto divertirsi e 
passarli tempo leggendo. Indi asserisco, che nel- 
la Poesia Italiana , eh ’ è soltanto ritmica, sono 
impossibili ad esprimersi la maggior parte delle 
Omeriche bellezze , che hanno rapporto co’U 
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struttura de* Greci versi . Sienó dunqué cèrti f 
Lettori , che questa parte manca quasi tutta ili 
ogni Tradueione, per quanto artifizio siasi wató 
dagli Scrittori nella versificazione Italiana. Io 
poi , che per quelle ragioni , che manifesterò 
nell'Introduzione all' Odissea, analoghe al Caraff 
tere di quel Poema , volli scrivere in questo 
qualunque siasi Vernacolo da me adottato; io, che 
non mi curo in quest'opera d esser letto per tot» 
ta l'Italia, o fuori di Essa, giacché dell' Italiane 
Traduzioni ne abbiamo in copia; io dico,audacè 
che fui, feci questa Versione dell’ Iliade, coniin- 
clata per bizzarria, indi negletta per non curart- 
za dell'Opera stessa, ed ora finalmente ultima, 
ta per vero impegno , Sa una gran parte del 
Pubblico in questa Dominante , ed in tutto quel 
tratto dell’ adiacente Veneta Lombardia, per cui 
scrivo , che io non ricanto la solita diceria sì co 
mune nelle Prefazioni de’ Libri ; ma che vera- 
Rienre io mancai all’ Opera intrapresa , e per 
metà pubblicata , non già mancò all’ Opera stes, 
sa il pubblico compatimento , e la benigna solle- 
citazione anche di dotti ed eminenti Soggetti • 
Ma, a dire il vero , Stud) più serj mi chiamaro- 
noad altre Idee; ed in oltre il Volgarizzamento 
de’ Salmi da me pubblicato quest’ anno in Vene- 
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«?a mi costò lungo scodio e riflessione molta, at. 
tesa la natura dell' Operetta medesima coi diversi 
rapporti, socco de’ quali la presi. Se dunque ulcU 
mai questa Versione per impegno, e cosi onita» 
com* ella ora al Pubblico la presento, volli 
anche nel tempo stesso contentare il mio genio, 

▼olii da capo a fondo esaminare i dodeci Canti 
separatamente pubblicati , riformarli come mipar'< 
ve e piacque, confrontarli di nuovo col Testo, 
fAigliorarein una parola f antecedente Traduzio^ 
tie, onde crescendo gradatamente nell’ andatur» 
sua corrispondesse all’ Originale, ed ai dodeci 
■itimi Canti di questa Versione , ne’ quali il Potf* 
ta sempre piò avanzando grandeggia; e se nel 
primo Canto in certo modo spuma da terra, 
nell’ ultimo tocca colla testa il Cielo, Ritenni ' 
per altro W vecchio Titolo dell* Opera , benché 
piò bizzarro che esatto, perché avea di giìpre* . 
so pubblico e pacifico possesso. 

Che se per unico genio mio volli fare anche 
ciò, eh’ k> potea trascurare tranquiilamente, noa 
essendovi chi si dolesse delia parte già pubblica* 
ta, siami anche permesso di esporre; cosa io fo- 
ci hi 'questa Traduzione, qual fine mi proposi, 
ovvero almeno cosa mi credetti di fare. Io se 
per esperienza duecose,.* Primieramente, che quel* 
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H, che sanno il Greco, non tutti sanno Ooiero; 
perchè altro è intendere il Greco, ed altro in» 
, tendere i Poemi d’ Omero ; nè saperne dei pe*- 
ri qua e là è lo stesio ,che sapere le grandi Ope- 
re deir Iliade e dell' Odissea. Per quanto abbia- 
si franchezza di Lingua Greca , Omero alla prima 
lettura è difficile assai , e perchè la Condotta de} 
Poema è lunga, e perchè in alcuni luoghi com- 
plicata, e perchè vi sono dei passi ardui, e per- 
chè finalmente, per non dir tutto, Omero chia- 
rissimo ai Greci di que' tempi non è chiarissimo 
a noi, se non abbiamo precisa notizia d! un gran 
numero di rapporti, che i Greci intendevano al 
primo cenno. Quindi le tante e sì varie An- 
notazioni sopra Omero. In secondo luogo so , che 
quelli , che non hanno cognizone di Greco , 
hanno quasi tutti d‘ Omero una notizia non mol- 
to profonda; perchè le Traduzioni o sono nojos* 
assai, o sono pressoché egualmente difficili come 
il Testo originale. Perciò ogni Traduzione fedele 
ed esatta senza Note in verso sciolto o rimato, 
comunque bello ed armonico , richiede nel Let- 
tore moltissime cognizioni ,ondesia letta con pro- 
fitto; e cosi sempre siamo da capo , e sempre 
bisogna studiare Omero , leggere i Comentgtori , e 
fare una notabilissima fatica. Se poi vogliasi cor- 
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redare di Note laTraduzione, il ^oco non basta; 
anzi è piuttosto dannoso, perchè fa i Lettori siv 
perficiali t ed in tal caso è meglio comporre un* 

« 

Opera, che contenga insieme colla Versione tutte 
il necessario all’Intelligenza vera, e piena d’O* 
mero; ma quest' Opera diviene voluminosa assai 
per necessità , benché sia agli Studiosi utilissima * 
Ora diss* io tra di me : Se tanto pochi leggono 
le Traduzioni d'Omero in verso Italiano, tenti»i 
mo uno stratagemma. Verrà letto Omero in mi* 
nor tratto- di Paese, ma verrà letto da più. CoH 
appunto avvenne, e' contro il Fatto, comedlcesi, 
non vai Ragione . 

SCOPO DELLA VERSIONE PRESENTE; 

Io mi proposi per tanto nella presente Versio; 
ne tre 6nl « Questi risguardano la sostanza della 
Versione medesima, fòsse ella scritta nel più roz- 
zo e basso Vernacolo, o nel più terso e purgato 
Italiano ; 

I. Che sì rilevasse dalla Lettura di questa Ver- 
i'one l’intiera Pianta, Architettura, e Condotta 
dell' Iliade, ed il Rapporto di cadauna Parte col 
suo Tutto, qual è realmente nell'Originale, e 
ciò con tutta chiarezza e facilità alla prima lec- 
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tìirSt QuesM risguarda I* Aeloae hi generale, et 
jt legame di tutti i Canti : 

II. Che senza bisogno di Annotta ione abenne 
f* intendessero tutti I passi difficilissimi nei T». 
éto , e si vedesse la ragione dt ogni cirroatanaa 
l’ordine d’ogni battaglia, ia gradacìone e passag> 
fio da un Fatto all'altro. Qiesco risguarda cadaun 
Libro in particolare, e tutte le aaioni, ehe dk 
si possono secondarie; 

III. Che ith questa Versione* conservata l’iden.: 
etili degli Omerki Caratteri , Usi , Costumi , quali 
anno nel Testo Greco, veramente si leggesse Ome- 
ro; ma si leggesse senta stento e no)a, ami con 
piacere e curiosità dal principio sino al fine. 

L'importanza di questi tre Fini mi parve sì 
grande, che volli piuttosto prendermi tutte le 
ragionevoli libertà necessarie per ottenerli, di 
quello che per essere fedelissimo Tradutrore, pecu 
care contro di essi . In genere di Traduzioni io 
conosco due specie d' infedeltà sommamente con» 
dannabili. Il Traduttore servile dà le parole del 
Testo , c ne soffoca lo rpirho ; il troppo libero 
Don dà nè l'ona, né l’altra cosa, ma fa un Te- 
sto a capriccio . Dunque stimai ragionevole H 
porre di tratto in tratto qualche verso , ed ia 
alcuni siti qualche nanta , ehe serva alla cbia- 
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rez*a, concatenaaìone , e spiegazione del Testo, 
Ma tutte queste aggiunte e non son altro , che 
sviluppi dedotti dalle parole dei Greco Autore , 
ed in complesso non giungono a duectnro versi 
in tutta l' Iliade. Onde con poco ottenni molto; 
anzi tante volte con due soli versi a proposito 
do lume ad un intiero Libro, Né questo é già 
trasportare le Annotazioni nel Testo. Sono di 
Vista corta , ma tanto no , per grazia del C ielo , 
Ragionevole stimai parimenti il cangiare alcun 
poco in qualche Libro l'ordine delle cose , non 
già facendo pezzi da nuovo , eh’ io non correggo , 
nè amplifico Omero , ma ponendo avanti o dopo 
per chiarezza alcuni versi altrimenti posti dall* 
Autore. Stimai ragionevole di sopprimere tutte 
le Ripetizioni, gli Epiteti perpetui, le GenealO' 
gie , le vecchie Favole, che sono affatto acciden. 
tali all’Azione , e tutto ciò che potea ostare all' 
espressione dell’ aninia, dello spirito, delle bel- 
lezze dell' Autore , ed all' energia degli Affetti , 
se mi fossi attenuto al Testo col rigore Scolasti- 
co. In una parola, ho conservato tutto 1’ essen- 
ziale del gran Poema, e tutto 1*^ accidentale di 
qualche conseguenza colia maggior analogia, che 
mi fu possibile, alle Pitture, Caratteri, ed Tit- 
dole di cose , che Omero stesso presentaci . I tratti 
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poi plà nobili ed importanti , la bellezra de’ quali 
f affatto originale , e non soffre eccezione alcuna, 
li ho tradotti rigorosamente, e spesso colle parole 
stesse del Testo ; benché chi non li confronta, non 
se ne accorga. Tali sono, peresempìo, l'Annunzio 
famoso della Morte di Patroclo, recato da Antiloco 
ad Achille nel Canto XVIII, il Segno di guerra, chel 
dà Giove nel Libro XX, e tanti altri che tralascio . 

Mi piacque poi di eseguire ciò tutto in questo 
Stile Vernacolo, in cui già da numero notabilis- 
simo di Persone fu letta la metà dell’ Iliade , e 
letta avidamente . Sembra perciò, che deva ora 
molto piò accadere lo stesso all' Opera tutta cor- 
retta ed unita, e di cui il meglio restava ancora 
da pubblicarsi. Ad imitazione di Omero non mi 
attenni ad un Dialetto determinato e solo . Ma 
questo Misto di Dialetti, in cui scrivo, è di tal 
carattere , che non solo venne inteso pienamen- 
te e piacque ( benché meno colto di quello 1’ ho 
ridotto in adesso) nella Veneta Dominante e nel- 
le adiacenti Città, ma in molte altre d'Italia, 
ove avrei creduto dovesse riuscire oscuro e no- 
ioso. E feci io cosi, per avere energia d' espres- 
sioni, varietà di termini e di rime, onde spes- 
so non incorrere nelle stesse desinenze ; adottan- 
do anche tutti que’ vocaboli , che vergono usati. 
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comunemente ne’ discorsi familiari dalle nobili e 
colte Persone, che in que’ Dialetti medesimi par- 
lano tra di loro delle Materie pià rilevanti , 
di Letteratura, di Politica, e di altre simili, 
(^alunque però siasi questo mio Vernacolo ^ 
ognuno vedrà coll’ esempio dinanzi agli occhi , 
che non v’ è maniera di verso Italiano in Tasso 
ed Ariosto , di cui non sia affatto suscettibile 
questo Linguaggio nella mia versificazione. Non 
v'è forma, a cui non s’ adatti; non v’ è tratto 
patetico o forte , a cui non corrisponda ; ed ha 
poi un carattere di prima natura , che in una 
Versione d’ Omero non è, al certo indifferente* 
In oltre questa maniera di Vernacolo Scrivere , 
che sostentata a dovere nulla pregiudica al serio 
delia grande Azione , ha in se quel faceto , 
che di tracco in tracco ricrea , e non lascia dor- 
mire il Lettore in un si lungo Poema . £ poiché 
nell’ Italiana Poesia la rima spontanea ed espres- 
siva é certamente la piò diffidi cosa; cosi acciò 
non credesse alcuno piò facile Io scrivere in que- 
sto Scile, che in italiano , non ammisi rima , 
eh* esatta non fosse ; e perciò ripudiai tutte quel- 
le, che ''ripudiate verrebbero dalla buona Orto- 
grafia , riportando ad^ essa i vocaboli da me ado- 
perati. Se poi le mie rime sieno spontanee #d 
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espressive, se to Scile dal Primo Canto all’ Ulti, 
mo segua l'andatura della Materia, che sempre 
sublimasi, il Lettore lo decida da^e; perchè se io 
volli scrivere a modo mio, sarei troppo irragione- 
vole nel pretendere , che gli altri non giudicassero 
del mio Scritto a modo loro. 

Eccovi , Nobilissimo ed Ornatissimo Giovinet- 
to, e le Riflessioni e la Versione, ch’io presen- 
to al Pubblico sotto gli Auspici Vostri , e che 
con tutto r ossequio Vi umilio. Non viavlto io 
già ad apprendere la Sapienza e la Virtà da 
Omero, come Orazio invitava Lollip, Giovine 
Cavaliere Romano . Vi porgo soltanto un'occa- 
sione di ulteriormente erudirvi . La Sapienza e 
la Virtù potete, e dovete apprenderla dagli Eccel- 
lentìssimi Genitori Vostri , l’ Uno de quali è 
1* Esemplare del Vero Padre e del Saggio e Ma- 
gnanimo Cittadino , r Altra dalla Provida Madre 
e deli' Assennata Matrona. 
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Cognl^toni necestarie fella intelllgenxja 
dì Ornerò^' e per leggere con profitto 
la presente Versione . 
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ARGO MENTO; 

•4 Critt jfgtnunon li Schiari rtndt y 

£ fo ftr Ut d' jichiUt tl tol li Putti , 

D' imminji Hibbii t di furor t' icctndi 
V Eroi ftr quell' a\ijn yilUui e brutti • 

/ Greghi f,ù noi curi , e noi difende i 
E fron teerb! gmi V umidi tutti . 

Spetto per le piX^ie de ì Capi t He 
E Vrorìncie e Tf^ayon dittrutte xe , 

1 

patito d’ Achille , che T Eroe xe sta 

Tra 1 primi el primo per vigor de brazei « 
Quella Rabbia famosa, che ga dà 
Tanti spasemi a i Greghi e tanti impazzi j 
Stramaledetta Rabbia, che ha mandà 
A cenar con Plutoh tanti Bravazzi . 

Cussi Giove ordinava; e intanto i can 
Magnava carne, e bevea sangue uman. 
Tom. I. A 
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Motivo, che SCO mal Giove volesse, 

Xe sta un cerco pontiglio, una question 
Per onor, per amor, per interesse 
Tra Achille, e '1 General Agamenon. 

E perchè sto Furor principio avesse. 

Apollo ga dà 1* urto e 1’ occasion : 

Apollo , si, nel yendknr 1* offesa 
De Crlse ha suscità sta gran contesa . 

J 

'Al lido, dove i Gregh! avea le nave. 

Un certo Crlse xe regnò , che giera 
Prete d’ Apollo, e tra le Putte schiave 
L' aveva una so Fia vistosa in etera. 

Ga sto bon Vecchio un portamento grave , 
£ nella gravità gentil maniera; 

Scettro d’oro el ga in man, bel velo in testa 
£ ricca indosso e maestosa vesta. 

4 

Quando In mezzo all' armada el s’ ha trova. 
Tutti i Greghì el s' ha messo a supplicar, 
E Agamenon e Menelao pregò 
L’ ha caldamente , e 1’ ha tornò a pregar ; 
£ regali e ricchezze el ga mostrò,' 

Che per sta Putta el ghe voleva dar , 

E da bon Vecchio' 1* ha parlò cussii.- 
Prepeipi , Generali , e Re , sentì . 
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CANTO I. 

5 

Prego e sconzuro «1 Ciel de tutto cuor , 

Che sia da 1 foadamentt despiantè 
La Città de i Tro/ani, e coit onor 
Felicemente a casa po torné. 

Ma deme la mia Putta; e sto valor , 

£ ste ricchezze tutte ricevè: 

O almanco abbiè d' Apollo suggizionì 
Che ga arco e fresie > e xe mio boo Patron 
5 

Tutto el campo de I Greghi » nel sentir ■ 

Sto parlamento del bon Vecchio^ ha detto 
Che bisognava in botta acconsentir > 

Tor i regali , e al Prete aver rispetto 
Ma el fiero Agamenon no poi soffrir» 
Chéstrazzarse ghe voggta el cuor dal petto 
La Schiava giera sua; 1’ è sbalzà suso 
Cussi disendo» e fatto brutto el muso: 

7 

Va lontan via de qua» Vecchio birboft» 

Nè far che piè te trovi in sti Contornar 
Che se te trovo » no ghe xe perdon » 

Finir te fazzo in quel momento i torni « 

£ allora gnanca Apollo, el ro Patron ^ 

Te salverà. Se qua mai pià ti torni* 

La Pia dar no te voggio , s i- ro dispetto 
L» tegho qua» che la me faaza él- letta» 

A a 
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E che la fili, e tessa in casa mia, ^ . 

Dalla Patria lontan, lontan da Ti, 

Insin che Vecchia diventi la sia , 

£ sia finii per ella i boni dì . 

' Marchia via per to meggio, e alla to Pia 
Altro no ghe pensar. Sentio cussi, 

Trema el Vecchio , no parla, e guarda abbasso , 

•" E’I s’invia verso el mar, slongando el passo. 

9 

E mentre che 1’ andava , sta orazion 
' El fava a Febo mezzo disperi : 

Se mai lombi de toro e de cavron , 

Augusto Febo , V* ho sacrifici ; 

Se al vostro Tempio, perchè ’l para bon, 

E balconi e soffitto go giusti ; 

Fe per pieti , che de sto pianto mio 
Paghi quei Greghi traditori el fio. 

10 

^Appena 1* avea detto, e avea sentio 

Febo, che a vendicar 1’ indegna azion 
£1 corre zo dai Cielo inviperio. 

Nè ghe xe per i Greghi remission . 

L* arco el ga in man , le Frezze el ga da drlo. 
Che mentre el corre, fa fracasso e son ; 
f E chiuso in nebbia tenebrosa e scura 
£1 vien verso le nave, e/1 fa paura. 
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Ecco in faeza alle nave el $' ha postà , \ 

£ pien de rabbia subito a tirar 
£1 ga co le so frezre scomenzà, 

E i muli morti se vedea cascar. 

Za quasi tutti i cari I’ avea mazzà , 

E po i Greghi el s' ha messo a fulminar; 

£ deir armada el solo impegno giera 
£1 brusar morti da mattina a sera . 

Il 

Passà de sto flagello el nono zorno, 

Nel decimo a consegglo el Campo tutto 
Achille ga chiamà, che a lu d’ intorno 
Se lamentava de sto caso brutto. 

Giunon, per riparar de i Greghi et scorno; 
Aveva Achille pienamente instrutto . 

Achille dunque con feroce aspetto. 

Fatta!' union de i Greghi, al Re l'ha detto: 

Vorria saver , che maledetta sorte 

Xe questa mai , che casca addosso a Nu i 
Guerra e peste ne porta c strage , e morte; 
Ma la peste fa strage assae de più . 

Teme la peste, e no la guerra el Forte; 

E per quella pensar ve tocca a Vu, 

£ consultar i Dei , per 'saver qual 
Xe sta el nostro delitto, e^’l nostro mal, 

A } 
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L’ ILIADE 
»4 

Chiamè qua Mago , Scrolego , o qaaicun , 

Che sappia i sogni almanco interpretar. 

Che i sogni Dio li manda ; o a un a uh 
Femoli cucci quanti Interrogar, 

Per veder se ghe fosso mai nessun. 

Che ne sappia sto fatto dichiarar. 

Per cossa Apollo contro nu sdegni 
Sta maledetta peste abbia mandà. 

M 

Tsseva appena Achille, e s' ha levà 
Calcante eccellentissimo Indovin, 

Che vedea quel che xe, quel che xe sta, 

£ sin quel che sarà, tutto a puntini 
Che salve sotto Tro;a avea menà 
Le Greghe nave col saver divin. 

Tutti ga fatto ritto al so levar, 

E lu cussi ga scomenzà a parlar; 

16 

'Achille, Achille, caro a Giove, oimè ! 

Cossa mai me sforzeu de palesar 
Della rabbia d* Apollo el gran Perché^ 
Gramo mi / me voleu precipitar! 

Tutto dirò; ma prima Vu zur^, 

Per quanto mai podesse capitar , 

Che no permetteré , che me strapazzi 
Flesson de i Greghi , o me maltratti, o mazzi. 
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17 

Perché vedo de certo, che in furor. 

Quando che tutto mi dichiarerò. 

Monterà un grande e forte Imperator , 

Nè mi solo salvar me poderò ; 

Che quando un Re la bile ga nel cuor. 

Se la ghe passa anche in un zomo 0 do. 
Resta el risentimento , e quando el sbrocca, 
O che colpo tremendo a chi '1 ghe cocca! 

18 

Parla mo franco , e conta alla sicura , 

Risponde Achille , quanto che ti sa . 

Fio che go polso , no gaver paura ; ' 

Da Mi sempre difeso ti sarà . 

* Son fermò e risoluto per natura, 

£ gnanca Agamenon timor me fa. 

No dqbitar, che srago fisso e duro: 

Tanto prometto, e per Apollo el zuro, 

Ga respirà Calcante ; e. No credè, 

Siori , 1’ ha detto , che sia Febo irà , 

Perchè i voti adempii Va no gavè. 

Nè un cencener de bo sacri ficà . 

L’ è in collera perchè , come sayé , 
Agamenon ga Crise strapazzà , 

Che 'voleva la Fia, che in ricompensa 
Portà gaveva una ricchezza immensa « 

A 4 
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Per questo Apollo ne flagella; e mai 
No cesserà sta peste, insiti che resa 
No sia la Donna , che ha portà sti guai , 
Al Padre senza alcun regalo o spesa ; 

£ co cento ho grassi in Crisa andai 
La maestà de sto gran Nume offesa 
No tenteremo de placar, ma presto; 

Se no la peste ne destruze el resto. 

' ai 

No r avea ben fìnio, che tollerar ^ 

Agamenon no 1* ha possudo pi&. 

L’ ha scomenzà da collera a sbuffar. 
Pestando in terra i piè 1’ è sbalzà su. 

£I ga occhi de brasa , e barbottar 
Appena el poi, e noi me par più lu* 

E da prima in Calcante el s' ha fissà 
Con un ceffo tremendo, e ’l ga parlà; 

22 

Ah / maligno, impostor,che ti te godi 

Sempre predir disgrazie e sempre mali. 

Che coi to falsi sogni e le to frodi 
Ti semini discordie universali , 

» E che ti va tutti cercando i modi 
De Tarme de i nemici capitali ; 

Chi f ha contà, che sta gran peste sia 
Nel mio campo vegnua per colpa mia> 



Digitized by GoogU 




9 



V 



CANTO I. 

*3 

Mi za. Furfante, no te credo gnente: 

Ma perchè no ti sparli, e po perchè 
De Mi no s’ abbia a lamentar la zente,' 
Veggio far veder chiaro al mondo, che 
Sta bella Schiava in lavorar valente , 

Che pi& de mia Maggier cara me xe, 

AI ben pubblico so sacrihcarla, 

£ so in sto punto a casa sua mandarla . 

Ma, Siori Greghl , no credessi miga. 

Che sta Putta, che in sorte m' è toccà, 

£ che xe premio della mia fadlga , 

Dopo che a casa 1’ averò mandà. 

Permetter voggia , che de Mi se diga; 

Xe senza premio Agamenon restb . 

Veggio un premio anca Mi . Se cedo al Dio 
Questo che go, Vu destlneme el mio. 

Cessa voleu , che se ve ceda , Sior ? _ 

Risponde Achille, che no poi pit’i star. 

Mandè a casa la Putta , e feve onor ; 

Ve saveremo un dì ricompensar. 

Che premio mai voleu } ne voleu tor 

£I nostro a Nu? ne lo voleu robar? 

Voler indrio, quando el comparto è fatto. 

Saria mala creanza c indegno tratto.. 



k 
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26 

Che caro sior Achille/ Agamenon 

Per le rime risponde ; e chei? Mi go 
Da restar dunque solo un bel minchioni 
Mi Re senza el mio premio e Ti> sior no ì 
Deme un premio, che staga a paragon 
De questo , che Mi perdo ; o me corrò 
Quel d’ Aiace, o d' Ulisse, o ‘I tuo ; nè a Mi 
Altri resister poderò, nè Ti. 

Ma de sta cosa a tempo; in sto momento 
£ nave, e marineri in pronto sia. 

De I bo più grassi se ne imbarchi cento, 

£ la mia Schiava se conduga via . 

De i Capi qualchedun sul bastimento 
Monti , e plachi el gran Nume in vece mia i 
O Tazza de sta Putta el Condottier 
Achille, che m* insegna el mio dover. 

2S 

Ab! dise Achille in furia, ah/ senza onor , 

Ah ! Omo senza fede ; e chi sarà 

Tra i GreghI quelGuexrier de polso e cuor, 

Che dopo un facto tal t' ubbidirò? 

Chi sarà, che per Ti se voggia espor? 

Chi sarà , che per Ti combatterà ? 

Porsi che a causa de i Trojani Mi 
Son vegnù qua a sta guerra, e ao per Ti? 
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29 

M’hai dà forse i Trojani impazso, o inai 
A danne el guasto a i campi xei vegnù.^ 

In Fcia xe! sta, per torme bo e cavai. 

Se ghe xe monti e' mar tra lori e nu^ 

Sì , can , per Ti qua semo radunai , 

£ combattemo, e «verno combattù 
Per Ti, per to Fradcllo; e ti ne tratti 
Come vii plebe , e no ti osservi i patti ì 
3 ° 

E tanto fumo, e tanto ardir ti ga 

De dir, che ’l premio della mia bravura, 

£1 premio che xe mio ti me tortài 
£ ti credi de inetterme ia paura? 

Mi sfadigo e combatto ; e Ti , spianà 
Se mai de Troja un dì sarà la mura. 

Ti gaverà de i premi el meggio e ’l bon; 
£ Mi del mio sarò contento, e son. 

3 ' 

Ma in Ftia me n’anderò colla mia zente, . 
Colle mie nave, e resta Ti pur qua; 

Che da Ti pien de scorno e bon da gnenfe 
Mai distrutta, e po mai Troja sarà. 
Risponde ’l Re : Mi no t’ ho gnanca in mente ; 
Va pur'; magari che ti fossi andàJ 
No aspettar, che Mi prega che ti resti; 
Anca senza de Ti go tutti questi . 
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Sti Re mi go, sti Capitani « che ' 

Combattendo per Mi me farà onor. ' 

£ po go dalla mia Giove, che xe 
Mio bon Patron antico e Protettor . 

Tra tutti quanti solo Ti ti xe 
£1 mio remigo, el mio contradditor é 
Sempre guerre e discordie a Ti te piase, 

£ cattar brighe, e strapazzar; mai pase. 

3J 

Ti xe forte, xe vero: e chi t’ha dà 
La forza? xela tua^ te l’ha dà Dio. 

Vustu a casa tornar)^ va pur, va là 
Co zente e nave; no te chiamo indrio. 

Ai Mirmiddni ti comanderà. 

Come te par e piase» £1 pensier mio 
Certo no mudo; e netto, e schietto , e tondo 
Lo digo in fazza a tutto quanto el mondo . 
34 

che Criselde Apollo voi da Mi , 

Subito a casa sua la manderò ; 

£ alla tua nave e tenda in fazza a Ti 
A portar via Briseide vegnirò. 

£ a tutti qu<i..ti mostrerò cussi , 

Che potenza de Ti maggior MI go ; 

£ più nessun s'azzarderà de farme 
Resistenza importuna, o scrapazzarme. 



Diaitjzed bv Goos'It 



c A N T O I. tj 

J5 

A sto discorso s’ha sentio struccar 

Tutto da rabbia Achilie, e da -dolor. 

Solo un momento el s'ha fermà a pensar. 
Se ’l dovesse quietar sto suo furor , 

O colla spada Agamenon mazzar. 

La spada el sfodra , e'I voi passarghe *1 cuor: 
Ma giusto a tempo vien dal Ciel discesa 
Patlade per calmar sta gran contesa. • 

56 

La ga mandà Giunon , de tutti do 
Giunon amiga; e Pallade chiappà 
D’Achille i bei cavei, la testa in zo. 

Ma senza farghe mal , la ga tirà . 

S’ha accorto Achille solo, è i altri no, 

E con paura grande el s’ ha voltà ; 

E ’I la ga conossuda, che l’avea 
Do occhi, che do fulmini parca. 

57 1 
E, Dea, '! ghe dise, perchè seu qua Vo.' I 

Per vederme dal Re forse ingiuriò? 

Certo ve Io protesto, che costi 
Tanta boria e po tanta in testa el ga. 

Che presto o tardi qualchedun de Nu 
Con un bel colpo Io destrigherà. 

Tasi, dise la Dea; sta quieto, abbada. 
Ascolta , caro , e metti via la spada . 
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58 

M’ha spedlo qua Giution» che tutta affetto 
La xe per Ti; Mi t’acio^ e ci lo sa» . 
Strapaaaalo colù, te Io permetto; 

Ma po no lo mazzar , che mal t! fa. 

Lassa pur che lu fazza, e sto dispetto 
Tollera, che po un di ti .resterà 
Ricompensà con sommo onor e vanto» 

Fa quanto digo, e frena l’Ira intanto» 

Ì9 

Ah ! femo pur cussi , come disé , 

Risponde Achille el so furor calmando; 

Che po Vu sempre in mio favof saré , 

Se mi pronto^ eseguisso un tal comando» 

EI ferro metto via ; ma ben vedd , 

Che sto sforzo, che fazzo, assae xe grando» 
La Dea va in Cielo, Achille el Re no mazza; 
Ma po cussi ’l; ghe parta , e ’l lo strapazza » 
40 

Ah/ bevon , muso rotto, anima vii. 

Senza riputazion, e senza onor. 

Che d'onestà, che de trattar ci vii 

No ti sa i modi , e ti ga guasto el cuor ; 

Xe questo dunque el tuo costume e stil , 

De mostrar come i ladri el tuo valor , 

Robar a questo e a quel lo, e là sul campo 
Poltron» tremar dell’arme ai primo, lampo ^ 
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4» 

Questo el tuo stil , e *1 tuo costume xe>' 

Robar i prem} a chi te dà un ro verso « 

£ de zente avvilia Tiran* no Re, 

Magnar sto gramo popolo a traverso? 

Ah ! se ghe fosse almanco o cinque o siè 
Del mio genio e parer , desfatto e perso 
Za ti saressi j e se me freno a stento , 

Se no te maiso, credi, el ne un portento.' 

4» 

Ma per sto scettro, che in sta man mi tegno^ 
Senti , te euro , e a tutti i Dei prometto , 
Che per causa de TI , vU Omo > indegno. 
Mal pià per l to Greghi espono el petto , 
Mai pià in sta guerra alla bateaggia vegno. 
E da veder con tuo grani scorno aspetto, 

Ch' Ettore pesti e maezi , e assae fintrlghli 
E Ti confuso e desperà ti. cighi . 

4i 

Allora tutti me sconaurerà , , 

£ Mi nessuno allora ascolterà. 

Ti sarà dalle furie tacerà, 

E Mi gaverò gusto > e riderò ; 

£ quanto che ti m*ha disonorà., 

Eternamente me ricorderò . 

Detto cuSsl , quel scettro el butta in terra. 
Doro '1 se senta, e plà noi pensa a guerra , 
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44 

Agamenon fremea j sbuffava ; ma 

Nestore pien de flemma é levà su. 

Nestore el Vecchio, che gavea passi 
• De so vita cent'anni, e forse pii; 

£ con tanta dolcezza 1' ha parli , 

Che parea miei quelle parole in lu ; 

E occhi e man in prima al Cielo alzando. 
L'ha detto, el so discorso scomenzando: 

45 

O Dei del Cielo , oime / che gran, tristezza , 
Che pianto in tutti i Greghi mai sari? 

E in Priamo e nei so Fioi quanta allegrezza. 
Quanto contento in Troja nascerà. 

Quando se saveri con che amarezza 
Vu ve se di de i denti , e strapazzi , 

Vu, che de i Greghi quanti ghe ne xe. 

In conseggio , e in battaggìa l meggio se'? 

46 

Ah ! scolteme , scolteme ; e se de Mi 
Se* più zoveni assae , no lassè andar 
Ste mie parole al vento •, che a i mi! di 
A i più famosi Eroi col mio parlar, 

£ col mostrar , che andava ben cu.ssi , 

Molte azion generose ho fatto far. 

E sì , senti che zente ; oh ! tra de Nu 
De forza tal no ghe ne nasce più . 

Piri- 



Digilizeri b^Cìoo<{Ie 



C A N T o I. 17 

( 

47 

Piritoo, Cenéo, Teseo, Driante , 

E 1 gran Ciclope Polifemo, sente 
Che scannar i Centauri , e tmce quante 
Smantellar le Città stimava un gnente. 

Eppur sci Eroi d’ un cuor cussi costante, 

D‘ anima fiera, e brazzo assae valente, 

M* ascoltava, e ubbidia. Vu se’ de mai * 0 , 
Dunque ascoltè. Ve parlo schietto e frai. ’O, 

48 

Parlo p-r rostro ben. Vu intanto, 0 Re, 

No fe contro d’ Achilie un’ insolenza. 

La so Briseide in premio a la lassè. 

Che assae ve poi costar la prepotenza, 

E Vu, bravo Guerrier, l'ira caimé, 

£ avendo minor grado, usè prudenza, 

Vu se- Fio d’ pna Dea, gavè ’l valor, 

Lu come General, ga ’J primo onor* 

49 

Via, caro Agamenon, quieteve; e sia 
Tutto in sto punto rappacificà. 

De tranquillar sarà premura mia 

Col bon conseggio Achille, e '1 ve amerà. 

La discordia cussi sarà finta 

£ in sta guerra soccorso ei np darà; 

Che i Greghi , co i lo vede , alla sicura 
Tutti combatte, e ao l ga più paura. 

Tom. I. B 
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Vedo che disè ben , vedo anca Mi , 

£1 mio bon Vecchio, che gavè rason, 
Risponde 'I Re; ma schietto no senti. 

Che '1 voi farla su tutti da Patron, 

Che sto Bravazzo, come che capì, 

Pietende a tutti darne sugglzion ? 

Ma perchè *1 xe più forte, esser superbo 
De velo dunque, e usar sto tratto acerbo 

Eh! 1* interrompe Achille, I to precetti 
Vali alla plebe, alla canaggia a dar . 

Mi no c’ abbado gnente in fatti , o in detti ; 
Che a Mi no ti me devi comandar. 

Ascolta, e in questo non aver sospetti; 

Mi per la Schiava no me voggio armar. 

Se quel , che m’ avè dà , torme volè , 

Mi no contendo , e taso , e so perchè . 

5* 

Ma digo a I Greghi , e digo a TI j se quello. 
Che xe po mio , che sempre mio xe sta , 
Tor me volessi , allora un gran macello 
Sta spada mia de tutti Va farà . 

Provate, vien mo Ti ; che un colpo bello. 
So ti ga tanto cuor, tl vedetà. 

Vien mo, che Mi. te sbaserò la panza , 

£ ’l aangoc tao lo beverà sta lanea. 
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QQ^iojiiando in sto modo i sbalza su, 

I finisce ’l conseggio j e ognun xe and^. 
Dove che piii ga parso e piasso a lu. 

Alle so nave Achille xe torni .* 

Al mar per altra parte xe vegnA , 

E in pressa in pressa el Re ga comandi » 
Che se moli la nave, e suso tutta 
Ghe sla la roba colla bella Putta. 

54 

Xe con Criselde Ulisse • e in lontananza . 
Za se vede la nave che va via . 

Intanto el Re, come che giera usanza , 

£1 voi che fatta gran lavanda sia. 

Se lava i Greghi tutti , e la speranza 
Li tien tra le disgrazie in allegria; 

£ tributando a Febo i primi onori , 

I scanna in sacrifizio e cavrs e tori . 

55 

£ sul lido del mar tutti a so posto 

Orazion fav»i Greghi , e se vedea . 

Gran fumo andar in su da tanto rosto; 

Se lo nasava Apollo , e se 'I godea . 

Ma Agamenon quanto 1’ avea proposto. 
Contro d’ Achille effettuar volea; 

Euribate e Taltibio el chiama , e, Andè 
Dove ve mando, e come sentiri. 

B a 
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D* Achille, el dise, andè alia tenda, e quella 
Schiava Briseide per le itian chiappè j 
Né abbiè per Lu riguardi , o pur pél-' Ella, 
Ma in botta qua da Mi Culia tirè. 

Che se Colà la so Ragaaza bella 
Noi ve volesse dar, ghe intimeré. 

Che MI colle mie truppe vegnirò , 

£ a so dispetto, e a forza la terrò . 

57 

Andava st! do Messi , ma i gavea 
In corpo una paura maledetta ; 

E le nave e le tende za i vedrà 
D* Achille là senta, che no li aspetta. 
Sta tal visita a lu no ghe pìasea ; 

Ma vedendo, che i trema t i, lo rispetta, 

E che i resta sbasii, matti, incanta, 

Lu stesso con dolcecza el ga parlà : 

5S 

Vcgnì, 1’ ha detto, vegnì avanti ; so. 

Che mai no porta pena Anthassador: 

Mi con vu altri dissension no go 
£1 solo Agamenon me sta sul cuor w 
Ma de sto torto me vendicherò , 

£ de sta Putta , che *1 me manda a tor. 

Sta Schiava mené pur, dove vò piase; 

£ vu, Patroclo mio, degheU in pass. 
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59 

Ma testimoni me saré al cospetto 

Del Oiel e della Terra, che se mai 
De Mi bisogno s’ averà , prometto 
De lassarve perir in mezzo a i guai ; 

Che proverà quel vostro Re 1’ effetto 
De sta ingiustizia, e Vu sarè mazza!. 

Ma cossa importa, se Colà se crede 
D' abbatter Troja, e far conquiste e predei. 

60 

Cussi Achille disea; Patroclo intanto 
Tasendo I’ ubbidia. Briseide fora. 

Et mena , e '1 la consegna a i do , che tanto 
Siben assicuri tremava ancora. 

■La bella Schiava el so dolor col pianto 
La va sfogando , e la ghe pensa sora . 

La guarda Achille, la se volta indrio i 
Ma forza no la ga de dirghe ; Addio • 

6i 

Achille va in disparte a sospirar, 

A planzer per amor, e per dispetto; 

E sul lido senti guardando el mar, 

L* affanno el sfoga , che ghe strazza el petto 
E dopo scomenzando alto a cigar , 

Tetide ’l chiama dal profondo letto 
Deir onde salse, e. Madre mia, senti. 

Mia Madre, e^ disc, vegni qua da Mi. 

B J 
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61 

Vegnl qua, cara Madre, e confortè 

Sto vostro Fio, che za perisce e morj 
E se mortai Vu partorio m' ave, 

Fe che no gabbia in vita disonor . 

Certo Giove propizio a Mi no xe, 

Son vittima de scorno c de dolor, 
juardè come che vegno strapazzi , 

Guardé che ’l premio mio me vien tobà . 
fi 

Sti pianti , e sti lamenti ga srntio 
Tetide , c come bianca nuvoletta 
La vien fora dall' acqua, e al caro'Flo, 
Son qua, la dise, anima mia diletta. 

Dime, per cossa pianzistu, ben mio? , 
Ogni conforto da to Madre aspetta ; 

Madre te son ; svela a tua Madre el cuor, 
£ dime la rason del tuo dolor. 

pimelo a Mi , se strapazzi ti xe , 

Che aver Mi te farò vendetta e gioì la. 
Risponde Achille: 1 casi mii savè; 

Vu se’ Dea, Vu tegnì tutto a memoria. 

Nè Vu bisogno de sentir gavè 
Dalla mìa bocca la dolente istoria. 

'Ah / c^ra Madre mia, Giove preghè , 

Che a Mi me daga onor , vergogna al Re . 
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So , che gavè de I meriti , e che un zorno 
Avè da un gran travaggio liberà 
Giove , quando che i Dei ghe giera intorno , 
£ za debocto i lo gavea ligà. 

Vu Briareo da cento man, per scorno 
De tutti i Numi, in Cìel avé chiamà. 

Lu li ga spaventa , nè xe mal pià 
Estro de ligar Giove a ì Dei regnò • 

66 

Dunque Vu ricordeghe a Giove, come 

Per mezzo vostro un dì 1’ è sta onorà, 

E po preghelo , che ’l me daga nome , 

£ che '1 fazza che resti vendicà; 

Che da i Trojani sia distrutte e dome 
Le squadre Greghe , e tutte sia brusà 
Le nave; e tardi Agamenon conossa, 
Che'lxeun briccon, nè rimediarghe *1 possa. 

67 

Ah / caro ben, Teti risponde, oimè / 

Per cossa mai t’ ho partorio mortai» 

Per cossa t’ ho lattà, meschina! che 
No ti averessi sto dolor , sto mal ì 
Ma quei che pezo, e piò tremendo xe. 
Vicina ormai ti ga 1' ora fatai . 

Ah/ no te fosse almanco acerbi e grevi 
Sti di de vita lagrimos! e brevi, 

B 4 
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68 

No dubitar « da Giove Mi arderò^ 

Menerò tutto in cpera per Ti. 

Adesso nel xe a casa ; aspetterò. 

Che ’l torni in Citlo dopo dlese di . 

L’ è areà a disrar in Itiopia, e ancuo 
Xe do zorni che ’l manca. Fa cussi ; 

Ti intanto no combatter, e iirabbià 
Godite sulle nave a star simà. 

«9 

Teti va vìa; marcila Putta in caoff 
E col dispetto Achille ze resta. 

Mentre Ulissede i venti col favor 
In Crisa giera intanto capiti. 

Tutta la roba sua, per farse onor. 

Sul lido a vista za 1' avea sbarca. 

Criseìde al Vecchio Padre ^u corsepna, 

£ 1 bo per far la festa èl ghe rassegna, 

70 

Cussi d’serdo; Alamene n me manda, 

O Crise , a Vo, perché la Portar abbì^ ; 

E ’l voi, che (fila se farra festa granda, 

E che tutti sti bo sacrìfiché. 

El xe pentio, perde n el ve dimanda; 

E Apollo Vu per tutti Nu prtghè. 

Che ’l se plachi, e cessar la peste el fazza , 
La peste aime / che ne destruze, e mazza. 
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Per aliegrerta el Vecchio Crise ha pianto, 

£ po r ha fatto in botta preparar 

Con pompa et sacrifi«io, e al Nume santo 

Tutto de bo I’ ha circondi f aitar. 

Tutti le man se lava, e *1 Prete intatto 
Alto criando ha sromenzi a pregar, 
Disendo; Apollo, Protettor de Mi, 

£ Re de Crisa e Tenedo, senti: 

Se avè fatto a mio modo alhra , quando 
De fulminar i Greghi v’ ho pregi, 

Fe a mio modo anca adesso , che dimando 
Che i vegna dalla peste lìberi . 

Osservé qua che bel regalo e grando , 

E quanti grassi- bo, che i v* ha mandi. 

a 

No 1* avea ben finio , che za alle preste 
Febo piaci scazzava via la peste. 

7J 

Za se scanna , se scortega , se sparto 

In quarti i bo , come che giera usanza. 

Se taggia el grasso, e conzegni con arte 
Nel magro, tutto con bon vin se schianza. 
Vedo graelle e spei per ogni parte. 

Vedo che gnente da rostir ghe avanza. 

Xe fatto e! sacrifizio . Adesso tocca 
Finir la festa, e contentar la bocca. 
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Ecco se magna e beve , e se circonda 

Le tarae tutte de ghirlande e fiori. 

Crise in mezso con fazza assae gioconda 
Guarda i Greghi, e riceve i primi onori. 

E come 1* estro el bon liquor seconda , 

Cussi se sente forza anca i Cantori ; v 
£ quei, che pià de ben cantar se vanta, 

A onor d' Apollo allegramente i canta. 

75 

Vien notte intanto , e sin che spunta el zorno , 

I Greghi senz’ affanni ha ben dormio. 

Ma quando el Sol ga fatto lume intorno, 

I monca sulle nave, e i torna indrio. 

Per riparar de i mali el danno e ’l scorno. 
Li favorisce adesso el biondo Dio ; 

E nelle vele un 'vento el fa soffiar. 

Che 11 fa presti e dretti in porco andar. 

76 

Eccoli al lido: a i so Compagni conto 

Del fatto i rende, e come la xe sta. 

L* esercito li ascolta, e a quel racconto 
El resta tutto quanto consolà . 

Ma dal dispetto el cuor sempre più ponto 
Se sente Achille, e 1' anima passa. 

No l’abbada a nessun, ma ben 1’ aspetta 
., Infuriò de veder la sua vendetta. 
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Mentre Achille sta là, tornà za giera 
A casa Giove, e tutti i Dei con lu. 

Teti, che far un bon negozio spera, 

Monta in cima all'Olimpo, e po va in so t 
Giove la ga trovà dall'altra schiera 
De i Dei lontan , molto pensoso, e pii 
Del suo solito serio. Alquanto trista 
La Dea s’ha fatto a cussi brutta vista. 

7S 

Ma come giera in Trono el Dio senti, 

(Quando vegnua d’ appresso la ghe xe, 

Tutta rispetto la lo ga inchini. 

La ga stretto i zcnocchi, c basi i piè; 

E po quel gran barbon la ga palpi , 

E la l’ha carezzi do volte o tre; 

E quando visto la lo ga piasevole. 

L’ha scomenzi con vose lagrimevole; 

79 

Ah/ Giove, Ah ! Padre , se del ben v’ho fatto, 
E se grazia da Vu posso sperar. 

Vendetta fe de quell’ indegno tratto. 

Che ’l mio povero Fio fa delirar. 

Sia de i Greghi T esercito desfatto , 

E no lo possa Agamenon salvar . 

Dè vittoria a iTrojani, e fe che i Greghi, 
Che Agamenon mio Fio sconzuri e preghi . 
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Giove ascolta, xe astratto, e no risponde, 

E ’l sta col so gran muso indifFereote , 

Lo guarda con stupor la Dea dell’ onde, 

E la ghe dise; Ah / Giove onnipotente, 

Sta vostra indifFereaza me confonde. 
Diseme Sì , diseme No; ma gnente? 

Giove , che sa che questo è un brutto ziroj 
Manda fora dal petto un gran sospiro. 

Si 

'Ah ! cosa mai te xe saltà de farme 

Da Giunon strapazzar fora de Qiodo ? 

No ti sa, el dise, che rimproverarme , 

Co la poi , la se gode , e Mi no godo f 
Pur te veggio far grazia , e forza all’arme 
Dar de i Trojani; adesso pianto el chiodo. 
Che la ruzl : no importa; ma Ti va 
Via presto; guai! se la te trova qua. 

Sa 

E perchè ti me credi , in sto momento 
Colla testa de Sì te farò segno. 

Questo xe 1* infallibil argomento , 

Che quanto go promesso , anca inantegno; 

E mai no va le mie parole al vento, 
Q.iando che ho dà s'o formidabil pegno. 
Guarda, come che fazzo, e guarda , se 
Sto mio mover de testa orribil xo. 
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L' ha detto , e ceggie e testa 1' ha sbassi , 

£ quella so gran chioma se ga scosso ; 

£ terra e mar qu^I moto ha seconda» 

£ par che ’l Ciel cascar ghe voggia addosso . 
Tetide in pressa a casa xe tornà : 

Giove in atto d’andar de là s’ha mosso. 
Credendo che Giunon no s’abbia accorto 
De quel fatto, che xc per ella un torto. 

S 4 • 

Appena zonto el sommo Dio là , dove 

Ghe giera i Dei, s'ha leva tutti suso, 

£ tutti xe andà incontro al Padre Giove. 
Ma Giunon ga leva tanto de muso ; 

E, So, Sior mio, la dise, so le nove 
Trame contro de Mi, che go per uso 
De spiar tutto. Ma disè, ve par. 

Che sia. colla Muggier questo el trattari 

8? 

Sempre concerti , sempre tradimenti 

Contro la vostra povera Muggier f ‘ 

E per quanto Mi peni , e me lamenti , 
Gnente da Vu no posso 'mai saver ? 

Ma dopo tanti e tanti sperimenti 
So star all'erta, e tutto so veder ; 

E vedo, che opere contro ogni regola. 
Giove interrompe, e dìse : Olà, pett/>gola ; 
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Coss’é st*e pretcnslon, coss’è sti fumi j? 

Voggio far quel che piase e par a Mi < 

Tl xe superba assae, se t» presumi. 

Che quel che penso, te Io conti a Ti. 

Se po Io voggio palesar a i Numi , 

Ti xe prima a saverlo. Oh! fa cossi: 
Avanti de par'ar , pensa a i to casi ; 

Altro no me seccar, quietate, e tasi . 

Sr 

A sto parlar del pii potente Dio 

S*ha messo in quiete intimorla Giunon; 

E l'ha detto; Scusè, caro Mario, 

Se troppo audace, e sospettosa son. 

Ve digo con rispetto el pensier mio ; 

Me giera nata in mente un' apprension , 
Che’intenerio deTeti al pianto, a i preghi , 
Far no volessi un qualche mal a i Greghi. 

' SS 

Oh / no voggio sospetti , tasi ià ; 

Che se anca la cosa fosse tal , 

Come ti pensi , za no ti sarà 
, Capace a i Greghi de levarghe ’I mal . * 
Tasi , perchè se no ti taserà , 

Ti proverà, quanto sto brazzo vai. 

Se monto in furia , e fazzo qualche mossa , 
No ghe xe Numi, che salvar te possa. 
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Colpia come da falmine , pià chiasso 
No ga fatto Giunon tutta tremando. 

La resta là tegnindo el viso basso, 

E la va la vendetta macchinando. 

Gnente sto complimento a i Dei ga piasio. 
Ma nessun parla , tutti sta ascoltando . 

Xe saltà su Vulcan , che mai più vista 
L' avea so Madre avvilia tanto, e trista; 
90 

E in atto de buffon, perché ridesse 

La cara Madre , el caro Padre , e pift 
Tra de lori question no se facesse, 

L’ ha detto: Numi , cassa importa a Nu , 
Se morir tutti i omeni dovesse 
Ter sto gran che s’ha da criar qua sut 
Eh ! se magni , e se beva in allegria , 

Che in Cielo no ghe voi malinconia. 

51 

Via, Madre mia, butteve in zenocchion. 

Che mio Padre no gabbia da criar; 

Feghe carezze, dimandè perdon , 

Che co volè , Vu lo savé placar; 

E poderemo , quando ei sarà bon. 

In pase tutti e carità disnar ; 

Che se ve succedesse mai de pezo , 

Chi po volta, che se ghe metta in mero? 
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^^Ia,cara Madre mia» colè sta tazza, 

Bevela tutta, e convoleve ’I cuor. 

Xe poco mal, insia che *1 ve strapazza; 

Ma se po maggiormente i va in furor. 

Se ’l ve bastona, e via de qua el ve razza. 
Oh f Madre mia, che pianto , oh che dolor! 
L* ho provà MI , quando che zo de qu4 
Giove per causa vostra el m' ha battè. 



9i 

Sì, Mi yolea ajutarve; e *1 m’ ha chiappà 
Giove per una gamba, e con dispetto 
Dal Ciel in Terra el m' ha precipicè; 

E Mi tutto quel zorno, poveretto / 

Come un trottolo in eo son rugolà . 

Son casca in Lenno ,e rotto m’ ho un garetto; 
£ se soccorso no m’ avesse zente , 

Mi saria tutto in pezzi, e bon da gnente. 
94 



Tingendo calma a sto parlar, s’ ha messo • 

A bever c scherzar la Dea Giunon; 

E po Vulcan a quel Divin Consesso 
Da gustar che n* ha dà del meggio e bon l 
Beveva i Dei , beveva Giove istesso , 

Giera finle le risse , e le question » 

Tutti ridea, vedendo andar quel Zotto 
• Col vin intorno, e presenwr el gotto. 

Tutto 
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Tutto quel dì ga magnà i Dei ; sonava 
Apollo la chitarra allegramente , 

E le Muse a do cori le cantava , 

E se beveva generosamente . 

Giera za sera , e i santi Numi andava 
A dormir tutti saporitamente. 

Va in letto Giove, e va in un altro letto ì 

« 

Vicin Giunon , ma colla rabbia in petto. 




Tom.I. G 

/ 
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CANTO SECONDO. 

ARGOMENTO. 

Gi»y* t che ftr Achille tetta fremette 'i 

, De ftr rendette t un Segne folte mende 

Al Grege Gemerei, ^e fe Cengrette. 

Accerde i Cefi ^ fmetite tl He dimando, 
f'el tl Camfe ondar tiei me fe rimette 
El te fiege et rtoler de chi cernendo . 

Le ttjMedre te ditfene in ferme nere ; 

£ Ite cemfortimetue o i Greghì giere . 

I 

!S^oriniva Ocneni e Dei placidamente; 

Ma ’i gran Giove affanni gnente dormìa , 
Che quell’impegno, che I* aveva in menre^ 
Ghe fava riscaldar la fancasla. 

Pensa, e ripensa, 1’ unico spedìeme 
Per onorar Achille, e far che sia 
Molti Greghr ammazzi, ga parso questo^ 
De far uso d’ un Sogno al Re fanesto^ 
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E, Pxc^o, el diseg no tardar, vien qua. 

Vieti qua. Sogno fallace e malfattor. 

Dal Grego General subito vt, 

E parlagbe con arte in sto tenor : 

Che ’k faaza i Gregbi armar, che *1 domerà 
Troja e Trojani con so eterno onor. 

Ma che noi perda tempo, perché zonto 
De vittoria per lu xe giusto el ponto: 

Che tutti i Numi xe in concordia, e che 
Giunon li ga plach col suo parlar, 

£ nepptr un tra tanti Dei ghe xe. 

Che pih voggìa soccorso a Tro|a dar* 

Astu inteso? va via. Coll* ale a i pié 
£1 Sogno vola, e subito a trovar 
Agamenon el vien , che al fallo enorme 
Za commesso no pensa, e quieto dorme* 

4 

Ma senta farghe gnente de paura , 

Pian pian el se ghe puza sulla testa, 

£ de Nestore avendo la fgara. 

Ti dormi , el dise ? e da dormir ghe resta 
Tempo per un , che tanta zence ha in cura? 
Che trascuranza e indegnità xe questa? 

Xe ora , salta suso , un* altra volta 
No chiappar sonno, e quanto digo, ascolta. 

C 2 
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Son un Messo de Giove, cl <jual de Ti 

Premura grande ’l ga benché lontan, 

E *1 te comanda o questo , o un altro dì , 

» 

De dar l’assalto al popolo Trojan. 

Tutti i Dei xe d' accordo, e i voi cussi : 
Ti metti tutto all’ ordine diman . 

Appena ste parole ga fìnio 

Quel Sogno, che ì xe subito sparlo. 

6 

E za nel sonno pensa Agamenon 

D’ aver vinti i Trojani, e aver chiappi 
La ricca Troja; e ’l povero minchion, 
Cossa che Giove macchini , noi sa ; 

Noi sa, che Giove a i Greghi destruzion, 
O gran perdita almanco ha destini. 

No xe decenza in Giove usar 1’ inganno ; 
Ma pur Colù 1’ ha meriti; so danno. 

7 

Invasi da sto Sogno el salta in piè, 

E po ’l se mette una superba vesta , 

E gran cintura, e nobil manto, che 
L' usa nei zorni de comparsa e festa . 

Co sto apparato, e co sta pompa el Re 
S’ incammina alle nave; e za alla presta. 
La spada avendo al fianco e ’l scettro in man 
L' arriva al mar poco de là lontan. 
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Intanto I’ Alba andava in Cielo a dar 

Avviso a Giove , che xe nato el zorno 
E1 Re da i Fanti a 1 Greghi el fa intimar J 
Con alta vose a son de tromba e corno,' 

Che i vegna là, che lu ghe voi parlar. 

In sto frattempo se ghe senta intorno 
I Capi , che a consulta 1' ha chiamà, ' ' 
Per sentir cossa mal , che i ghe dirà , 

9 

E qua el ghe conta el Sogno, che P ha fatto, 

E po el dise : Sentì ; Mi no vorrla , 

Che i soldai me disesse, che son matto ^ 

Che sti sogni scoltar xe frenesia; 

O che po quando fossimo sull’ atto. 
Mancando Achille, i ne scampasse \iai 
Dunque una furberia pensà Mi go, 

Per veder se i voi dar sto assalto, o no; 

IO 

Mi ghe dirò , che i vada via de qua, 

Che se lasci sta guerra; e allora Vu 
Diseghe, che ubbidir saria viltà, 

E feghe voggia de restar de pili; 

Che quando per puntiglio i resterà , 

Tutti animosi i vegnirà con Nu . 

Ecco, Signori , del mio cuor 1 sensi* 

Feine saver, cosa da Vu se pensi. 

C 3 
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Nestore el Iwn Vecchion levando suso. 

Amici, el dlse, e Capitani, se 
Contasse ’l Sogno un altro , a lu sul muso 
Ghe diressimo; Sior , Vu ne burlé. 

Ma Agamenon lo conta ; e Mi go 1’ uso 
De creder sempre, quando parla el Re. 
Tutto va ben, tutte ghe *e le prove. 

Che sta Vision la xa vegnua da Giove, 

li 

Dunque andemo a tentar subitamente. 

Come che sti soldai se possa armar. 

L’ ha detto: tutti tase, anzi se sente 
El conseggio de Nestore lodar . 

I se alza, i va via; che za la sente 
Dalle tende vcgnia, vegnia dal mar; 

E sul lido qua e là raccolta giera 
De tante truppe 1* infinita schiera, 

U . 

/ e ave imaglneve, che vien fora 

Da un buso de montagna al ciel seren ; 
Ghe ne vien fora mille, e mille ancora, 
E po altre mille, e sempre ghe ne vien. 
Cussi sti Greghi, che no vede 1’ ora 
'"De sentir tutto, i corre a campo pien . 
De qua de là, crescendoghc la brama. 
Sulle nave e sul pian zira la Fama. 
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I xe sentà ; ma tanti I xe e po tanti. 

Che 1 terrea quasi quasi i fa tremar. 

I fa un strepito tal, che nove Fanti 
Cigantjo forte no li poi quietar . 

Finalmente i sta zitti , e se fa avanti 
E1 Re disposto in atto de parlar. 

Tutti tira le secchie , e lu puaà 
Sul so gran scettro a dir ga scoiaenaA; 

Anime grande, sente de valor, 

Soldai famosi. Amici mii, sentì. 

Giove detto m’ avea de danne onor , 

E colla testa insin fatto de Sì; 

E adesso el me fa mal , e disonor, "* 

E gran disgrazia el piove addosso a Mi, 
Detto el m* avea , che Mi sarla toraH 
A casa, dopo aver Troja chiappi , 
i6 

E adesso che in sto duro e lungo assedio 
Tanta zente go persa, aimèf ’l le gode. 
Dopo tanti disturbi e tanto tedio. 

De macchinarme contro inganno e frode. 

El '^ol , che andemo via, no ghe rimedio^ 
Senza aver vinto gnente , e senza lode . 

Ma! cari Amici , cossa se poi fari? 

Co Giove voi cossi , bisogna andar. 

C4 
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Anderemo siben ; tn* certamente 

Gran scorno e infamia, che per Nu sarà/ 
Che s’ abbia po da dir eternamente. 

Che un esercito tal s' ha raduni, 

£ che con tanta forza e tanta zente 
Nu no avemo sta guerra termini. 

Anzi da vili serao scampi via. 

Quando che la doveva esser finta . 

.18 

Tczlcnza! e sì , se se paragonemo 
Coi Troiani nel numero, de Nn 
Tome dlese, e de lori un ne podemo , 

Che le desene resterà de pift . 

Fin qua al nemigo superiori semo , 
ivla po dall* altra parte xe vegnà 
Tanti dell* Asia a darghe ajuto, che 
Descruzer Troja un brutto imbroggio el xe', 
^9 

c xe passi nov’ anni, e se marcisce 

Le nave, e tutto sempre al pezo va. 

Le nostre Spose desoli languisce, 

E assistenza da i Padri i Fini no ga. 

Sta guerra chi sa mai se la finisce , 

Se anca vìnt’ anni se fermemo qua? 

Dunque , se za xe persa ogni speranza. 
Almanco andemo via con quel che avauza* 
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IO 

A casa, a casa, tatti quanti cria; 

. £ i leva su in confuso, e a tomboloit 
Alle nave za i corre, e d* andar via, 

Pib presto che se poi, i ga intenzìon. 

1 fa un fracasso, un moto, un’ allegria. 

Che certo gnanca el mar fa tanto son , 
Quando Levante e Tramontana casca 
Unii sull' acqua a piombo , e i fa burrasca . ' 
ai 

'Animo! Amici, presto qua mettemo 
All* ordine le vele, > va disendo; 

Le nave , che xe in sutto , in mar tiremo , 
Le sentine se purghi. E za partendo 
Va qualchedun, za i ga ie man sul remo; 
Quando dal del un fatto tal vedendo, , 

A Pallade, che sta con attenzion, v 

Guarda; cossa mai xe? dise Giunon. 

22 

C!ossa fa mai colori? i voi scampar, 

I voi tornar in Grecia, senza aver 
Possudo Elena sua ricuperar, 

E Mi sto precipizio ho da veder r* 

Dunque i Trojani poderi cantar 
Trionfo adesso contro el mio voler? 

Ah! fermali, va Ti, disturba tutto, 

Che no sia perso de nov’ anni el frutto . 
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Pallade spierà nn n Ito , e za la xt 

Dai Cielo in Terra; e subito la rede 
Viriti alla so nave Ulisse in piè 
Inmattonio del caso, che succede; 

E dolor tanto e tmafiia ci sente, che 
Sta partenza de i Greghi un sogno cl crede; 
Ma noi sa cossa Targhe, c si de i meggio, 

E1 xe per furberia, per bon conteggio, 

*4 

/h! Ulisse, Ulisse, rosa mai se fai^ 

Pallade dise; c no ti ga dolor. 

Che sto esercito ancuo parta de qua. 

De Grecia per eterno disonori 
No xe gnancora el caso disperi ; 

£ Ti , che ti xe bravo Parlador, 

Metti subito a segno el tuo cervello, 

E fa cambiar sto brutto caso in belb. 

Basta CUSSI , gnente de piò ghe voi , 

Che aa Ulisse de bile e fogo pien 
£1 butta in terra el maoto , e quanto e! poi , 
Dove *1 Campo xe unio, correndo el vieti, 
/gamenen el trova, al qual ghe dol 
De no poder sto mal voltar In ben, 

E, Dè qua, el dise, ’l vostro scettro a Mi, 
Che cosa sia per far, a» Vu capi. 
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E co sto scettro de comando in man > 

Scettro che rispettà vegnia per tutto* 

Se qualche Re *1 trovava , o Capitan* 

£1 ghe disea: No, no perdemo el frutto 
Delle nostre fadighe; e via e pan 
Deghe alla vostra zente, e fé che in sutto 
Resti le nave ; che del nostro Re 
Mal inteso el parer, Sior mio, gavé. 

*7 

Come! vold scampar ? gaveu paura? 
paura un Omo della vostra sorte > 

Partir de qua nè xe cosa sicura , 

Nè questa xe risolusion da Forte . 

Agamenon fa prova, se bravura 
Ghe sia nei Greght, o tema vii de morte* 
Per questo el ga permesso de scampar ^ 

Ma po dassenno el se la fa pagar, 

38 

Savè, che rè un Re grande. Amlgo mio. 

No, no parti, che no ve torna conto. 

Lu no se degna de chiamarve indrio • 

Ma quando a casa 'in Grecia el sarà zonto, 
A tutti el ve farà scontar el fio. 

HI ga la mosca al naso, e '1 cuor l’ è ponto, 
£ Giove xe con lu; Giove ghe dà 
Forza conseggio, zente, autorità. 
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Ognun po che ’l vedea del popolazzo 
Far tumulto qua e là col so criar, 

£1 ghe disea con muso da Bravazzo : 

Olà, villan, coss’è sto strepitar? 

Tasistu, indegno? 0 che te rompo un brazzo 
Co sto scettro, che ben so manizar . 

Cosa vastu mettendo fogo a fogo? 

Ubbidisci al comando, e va a co logo. 

30 

Ti bon da gnente, dunque ti vorrà 
Metter susurri , e quasi comandar ? 

Ti nè prudenza, nè valor ti ga; 

E deve certo un solo dominar. 

De Agamenon la mente non ti sa ; 

Taser te tocca , e tutto rispettar . 

E mentre che l'andava strapazzando , 
L’andava anca col scettro bastonando, 

3 » 

Ulisse cussi fava; e in un momento 
S’avea voltà la zente do parer. 

L'esercito vegniva a partamento 
Dalle nave alle tende, per saver 
Per cossa mal mudà se fosse ’l vento ; 

E tutti ciga, e corre a più poder. 

Che veder , e sentir giusto me par 
Da lido rebattua l’or.da del mar» . 




C A N T O II. 4J 

Tutti giera sentà, tutti tasca; 

Ma la lingua Tersite ,el chiaccolon . 

Tegnjr dentro de i denti noi podea, 

E ’l fruava a criar mezzo el polmon. • 
Gnente che staga ben Costà savea; 

Ma el se godea , per far anca el buffon , 

De dir senza cervello , e zenza sai 
De i Re, de i Capi tutto quanto el mal. 
33 

L’-Onao più brutto e porco de Costà 

Visto mai non s’ avea da che xe mondo ; 

a sta guerra nessun giera vegnà , 

Che fosso pià de lu balordo , e tondo. 

Nan de statura, e po per sora pià 
£ sguerzo , e gobbo ; e delle spalle '1 fondo 
Elvegniva a incrosarseghe sul petto, 

E '1 avea un grugno che fava dispetto . 

3d 

Volti in su, grosso, storto, e schizzo el naso, 
Longa e aguzza la testale in cima a quella 
Diese caveì , che xe là messi a caso , 

Dà compimento a sta figura bella. 

E della so bruttezza Mi ve taso 
Almanco la metà ; fatte a trivella 
Xe le gambe , e pià curta xe la ranca ; 

Ma la lingua , oh / la lingua è sana , e franca . 
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Pur chi Io crederla» sta vH Figura 

Odiava Achille, odiava Ulisse a morte, 

£ sta abbominazion della natura 
Che oe diseva contro de ogni sorte; 

E adesso In sta scabrosa congiuntura , 

Con quanto fià l’ha in corpo, el ciga forte* 
Tutti lo maledisce; e pur sentì, 

Costiì strapazza Agamenon cussi : 

Cossa ghe xe , Sior Re , bisogno ancora , 

Che qua a seccarse sotto Troja sremo» 
D’oro, e d* arrento, in vostra gran malora. 
Quanto se n* ha chiappi , dà ve ne avemo. 
£ dopo tutto questo, anca de sora 
Volè , che in guerra tutti qua crepemo .<? 

Si, per farve servìzio, e perchè tutto 
Godè po Vu de ste fadighe ’l frutto. 

57 

'/ispetteu forse de i Trojani schiavi 

Fatti dal brazzo mio, da i mJi Compagni , 
De scoder el riscatto» o co sti bravi 
Nostri soldai de far novi guadagni? 

Vu fe '1 vostro interesse; e Nu sti aggravi 
Avemo da soffrirà nè che se lagni , 

Ghe xe nessun» nessun ghe xe, che infenda 
Tutta r indegnità de sta faccenda? 
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Ah! femene, no omeni, no, sente 

D'anima e cuor, coasa feu qua, buffoni / 
Voleu far guerra, e sfadigar per gnente, 

£ tutti qua per la crepar ì Minchioni ! 

Tolé su ; sto superbo , e sto insolente 
Ve tratta po da vili , e da poltroni . 

Mo no gaio Insulti l’ istesso Achlllo , 

De la pi& bravo cento volte , e mille 
39 

Ma de cuor troppo dolce Achille xe. 

No voi,. quel sciocco, farsela pagar; 

Che Costi certo no saria pii Re, 

E noi seguiterave a insolentar 

Sta sente, che sta qua sensa el perchè, 

E per el naso se lassa menar. 

Eh/ andemo via, lassemo qua Costi, 

Za che gnente bisogno el ga de No. 

4 ° 

Cossi parlavi CQOtrq Agamenoa 

Senza cessar sta liqgua indiavoli; 

Ma ghe vien sora Ulisse, e *1 gran bastoo 
De comando tegnindo in aria alzi, 

Coss’è sto strapazzar, furbo, e'^briccon? 

« 

Quietate, ’l dise , indegno, e tari là. 

Ti, che ti ao ’l pii infame er vii , ti ardisci 
Ibsrfar colsi , aè mai ti La fioisì ^ 
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4 » 

Co5.<a t* import», e cossa vusta entrar . 

1.1 ste faccende , e stimolar la sente, 

E dir, che Indrio se doveria tornar, 

£ che xe '1 General un insolente? 

Sasru Ti , come che la possa andar? 

Sastu ti forse , cosa sia spediente? 

O gastu invidia e gelosia, perchè 
Gavemo dà tanti bei prem; al Re? 

4 » 

Scolta ben, galiottoy se te sento 

Strepito far mai più , come ti fa , 

Che me caschi la testa in quel momento. 
Ne Mi sia de Telemaco chiamà 
padre mai più., se con tuo gran tormento 
E calze, e braghe, e quanto che ti ga 
Indosso , no te cavo , e no te pesto 
£ testa, e spalle, ebrazzi, e gambe, e cesto ; 

4J « 

Dopo sto complimento, el ghe ne dona 
Per caparra a Costù quattro de peso; 

E con tal forza Ulisse '1 lo bastona. 

Che quasi el casca co longo desteso . 

Costù se scansa, e sempre più ghe sona 
Quel scettro addosso ; e no l'è miga offeso. 
Ma le vessighe dopo sta tempesta 
Quattro dei sulla schena alte ghe resta . 

» Quac- 
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44 

Quacchio el se senta ,• e da i so occhiazzi bratti 
Ghe piove i lagremoni ; la linguazza 
Ha perso le parole ; e ride tutti 
A i sberleffi, che fa quella boccazza. 

Ecco, i ghe dise , dell* audacia i frutti; 

Da bravo/ adesso crìa, sparla , 'strapazza* 

Lu ingrottolto per la vergogna el sta, 

£ de soctoman via guardando el va. 

4 ? 

Per Bacco I un capo d’ opera ga fatto 
Ulisse, e I’ ha se stesso superà 
A far quietar, a svergognar sto matto. 
Avendolo da omo bastonà . 

Ulisse è pien de testa , e de bon tratto, 
Ulisse in guerra sempre onor se fa; 

Ma sta volta, oh/ sta volta certamente 
L’ é sta un Eroe. Cussi disea la zente. 

44 

Intanto el furbo Ulisse, e cortesan 
In atto de parlar xe levà su. 

Pallade trasformada in volto uman 
Giusto un Fante la par da drio de lu . 

£ perchè da vicìn , e da lontan 
Sto suo discorso inteso sia de piè. 

All’ esercito tutto la ghe intima 

t ' 

Silenzio; e cussi parla Ulisse in prima. 
Tcm. I. D 
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MI, Sior Agamenon, no saveria 

Con qual cuor , che volesse qua piantarle 
Sci Greghi valorosi , e andando via 
Disonor cussi grando, a torto fiirve. 
Come* no v’ hai promesso f e po i vorria 
De parola vilmente ancuo tnancarve f 
No V’ bai promesso, che i saria sta qua. 
Finché i gavesae Troja stersninà.* 

48 

( come dunqae ancuo pianrcli, e i voi . 

A casa sua corèe puttel tornar? 

Se la Muggier aver lassà ghc dol. 

Mi no li voggio in questo criticar. 

Ma xe passà nov annK; c no te poi 
Un akro meBeo annetto anca-aspectar ? 

£ chiappar Troja, e allora pò con gloria 
Tornando a casa sua cantar vìttotiai 

49 

Fermeve, Amici cari; e ste a provar 
Se n’ avesse Calcante minchionà , 

Quando che prima de passar ato mar , 

In Aulide s’ avemo radunh. 

'Allora (e ve podé ben ricordasi 
Calcante a tutti n’ ha profetixli. 

Che ne daria sta guerra un lungo aflànno. 
Ma saria vinta Troja el dasimo anno. 



Digitizt i by Coogle 



5* 



CANTO n. 

50 

Siofl , ve ricordou quel zorno , qaando 

Sotto r ombra d" un platano scannavimo 
Vittime ai Dei , là dove strepitando 
Correva una fontana , e li pregavimo ? 

Ve ricordeu , che un Drago rosso e grando 
Xe vegliò fora, e Na sttassecolavimo 
A veder sto bestion, che dall’ aitar 
Strissando fora ne fava tremar.^ 

5* 

Dove mo xelo andà cussi d« trotto» 

A quel platano in botta 1* è vegni 

Con furia grande, e co *1 ghe *e Sta sotto» 

E1 s’ ha ben presto rampegà là su. 

Là in alto tutti savè ben, che otto 
Passerotti ghe giera; e- in fazza a Nu 
Dentro de quelle foggie *1 s' ha carzà* 

E i otto passerotti el ga magnà. 

5» 

Cootà la Madre, i giera nove; e questi 
La svolazzava intanto intorno via 
Coll’ ale , colla vose , e colla testa 
I cari fio! pianzendo che moria . 

La $* ha difeso, si; ma za alla presta 
Da quel gran Drago 1’ è restà inghiottlaj 
£ sto orrendo bestion dopo sto chiasso, 

L' è sta da Giove trasformà Jn un sa$so. 

D * 
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53 

Senio sta incoccalil per el stupor; . . 

Ma el bon Calcante cossa n’ hallo detto» 
Fio!) no gabbié paura; a farve onor 
Ve chiama Giove , e •! parla chiaro, e schietto. 
Aveu visto del Drago el gran furor, 

E del furor visto gaveu ’l effetto#* 

Passera, e passerotti è sta distrutti, 

E vede ben , che i gicra nove in tutti . 

54 

Cussi nov’ anni guerra Nu faremo; 

Ma ’l decimo anno Troja alla malora 
Co tutti ì so Trojani manderemo. 

Tanto Calcante V ha predetto allora ; 

E giusto adesso, che nel caso senio. 

Mi ve lo chiamo alla memoria ancora . 

Tutto a puntin fin ora s’ ha compio ; 

Dunque fermeve , che xe aa finio . 

' 55 

Bravo Ulisse , e po bravo ! ha detto quanti 
Greghi ghe giera a sto parlar presenti . 

Se ripete sto Bravo in bocca a tanti , 

Che par che zuffa in aria fazza i venti. 
Nestore ’l Vecchio intanto se fa avanti, 

E 1 dise ; Ricordeve i zuramenti, 

Rlcordeve, Fioi cari, che promesso 
Vn gavè sull’ aitar de Giove messo, 
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£ promesso gavé de vendicar 

Della Grecia l’onor; e xe un dover 
Per Vu sta guerra adesso sostentar, 

E a Troja , c a Priamo farghela veder . 

Ave pur visto Giove a lampizar, 

E schietto gavè inteso el suo voler 
In quel gran di , che dalla vostra Terra 
Tutti qua se‘ venudi a far sta guerra. 

57 

/gamenon , no ve mettè in spavento , 

Se de i Capi qualcun ve xe nemigo ; 

No ghe abbadé per gnente al suo lamento; 
£ no credè che sia questo un intrigo. 

Mi certo quanto penso , e in cuor me sento ; 
Con tutta la schiettezza ve lo digo: 

Chi voi, vada pur via, che in mezzo al mar, 
E Mi Jo so' , certo el se va a negar. 

58 

Scoltè un consegglo, e questo preme assaej - 
No lassè pii combatter in confuso 
Tante Greghe nazion tutte misclae , 

Che certo questo xe un cattivo abuso ; 

Ma nazion da nazion sia separae, 

Cile cussi saverè , chi mostra el muso,’ 

E quale xe la zente paurosa , 

Che mal fa guerra , e qual la valorosa . 

3 
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Ì9 

! 

Jlnrl per saver megglo, ogni nazion 

In pià corpi» ossia squadre dividela» 

E in sta noaniera fe, che formi unIon 
Chi xe ligi per patria, o parentela; 

E po ogni truppa a parte e divisìon 
Sotto d’ un Capitan de i sol mettela , 

E ’l so Prenci pe vero, e naturai 
De tutta la nazion sia Generai. 

E allora messe al punto , e messe iit vista, 

E unie per interesse, e per amor. 
Nessuna vorrà far figura trista , 

E veder farà tutto el suo valor. 

Cussi divisa ogni nazion acquista 
Emulando le altre piò vigor. 

L’una all’ altra soccorre; e Vu benissin^ 
Fari r uffizio de Generalissimo . 

E con chiarezza vederè , se sia 

Per el voler de Giove , e del Desti n , 

O pur de i Greghi per poltroneria , 

Che sta guerra fatai non ga mal fin . 
Risponde Agamenon: Bisogneria, 

Che come Vu d’ inzegno alto e divin 
Almanco diese ghe n' avesse intorno. 
Che saria Troja stcrminà in un zorno « 
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Che bel coaseggio f adesso me despiise > 

Che la mia cattivissima fortuna 
Abbia rotea tra Achille» e MI la pase, 

£ che ranco quel Sior batta la luna . 

Ma se mai de ascolrarme ’l se compiase» 
Discordia piCk no ghe sarà nessuna . 

Intanto abbrazaerò 1* opinion vostra» 

E tutti sti soldat farà la mostra. 

Olà ... ma prima tutti quanti andè 

A bever e magnar, come conWen; 

Che cussi in sta barraggia poderè» 

Avendo plà vigor» portarve ben. 

Arme, carri, e carrette preparè, 

A i cavai deghe biava » e deghe fien ; 

Perchd spada» corazza , asta , e cimiero 
S* ha da portar per tutto un zorno intiero. 
64 

E En che no ze sera , e sera scura » * 

In battaggia staremo ; e chi fermà 
Starà dentro le nave per paura» 
Orribilmente ’l me la pagherà. 

Animo ! andè. Sri Greghi per natura 
A bever e magnar assae portà. 

Come un fulmine i va tutti a so posto. 

La minestra i cosina, e I mena el roseo. 

D4 
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Col primi Capi in':anto Agamenon 

Un grasso bo , una vittima magnifica^ 

De Giove per aver la protezion 
Solennissimamente lu sacrifica. 

£1 sacrificio ghe par bello e bon 
'A Giove , ma po gnente ’l se pacifica . 

£1 voi far mal a i Greghi, e quando el voi. 
Oh/ resister nessun certo ghe poi. 

66 

Eppur el Re cussi lo prega; O altissimo 
Giove, che se’ del Ciel Imperator, 

Vu , che col vostro carro tremendissimo 
Fe tanto sulle nuvole rumor; 

Deme a Mi servitor vostro umilissimo. 
Deme la grazia, che me fazza onor. 

A i Trojani mandò la mala sorte , 

£ de Tro)a brusar feme le porte. 

E fe, che possa senza tanto impazzo 

Romper la mura che I Trojani serra, 

E smantellar de Priamo el gran Palazzo, 

E Ettore buttar disteso in terra 
Coi colpi vigorosi del mio brazzo , 

E mazzar mezzo el popolo in sta guerra. 
Canta pur su, che Giove no te ascolta, 

Anzi da un’ altra banda el muso c! volta. 



/ 
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68 

Dopo sto sacrifisio i beve, e i magna ; 

E po Nestore dise: Animo! presto. 

Che gnente a perder tempo se guadagna, 

E me par ora, che se tenda al resto. 

Certo ai nemigo no ghe la sparagna 
Giove sta-volta , e ghe ne demo an pesto. 
Mandé i Fanti, i soldai se metta in ordine, 
Nu altri scanseremo ogni disordine. 

Sona i Fanti le trombe, e come un lampo 

Le truppe vien con gran coraggio in petto. 
Dispone i Capi , e i Generali el campo 
Secondo el pian, che za gavemo detto. 

De far battaggia no ghe xe più scampo, 

E ‘1 respiro a qualcun manca un pochetto. 
Ma Pallade xe qua piena de fogo, 

E correndo la va de logo in logo. ' 

70 

Un scudo ga sta Dea, che un Sol el par, 

Grande ,massizzo, ornà de gemme e d’oroi 
Che Nu no se podemo Imaginar 
Quanti bezzi valesse un tal lavoro. 

Arma cussi 1' esercito a zlrar 
La s’ ha messo qua e là, dando ristoro 
' A i più timidi petti e tal fortezza. 

Che pericoli e morte ognun dispretza. 
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71 

Se dè fogo a nn gran bosco, tanto lume 
Ko ve rende sto incendio da lontan. 

Come de I Greghi fora de costume 
L’ arme ri^plende in quell' immenso pian. 
Tante gru, cigni, e oche in riva al fiume» 
Che bagna i prà del popolo Trojan, 

No se vede a i d) boni andar a spasso. 

Nè far se sente tanta festa c chiasso^ 

7» 

Come c^e fa sto esercito sfilà, 

E quei che sempre dalle nave vlen . 

L' aria rimbomba e '1 mar, tanto pestà 
Xe da I cavai , da i oment el terren . 

Sbatte i soldai le lanze e i scudi , e i ga 
Tatto ardir, tutto fiamma el caor in sen» 

E i xe tanti , e po tanti , e ancora tanti , 
Che certo Vii no saveria dir quanti. 

7i 

No ghe xe tante fbggle in Primavera, 

Nè tante mosche dalla voja tratte. 

Quando monze i pastori avanti sera» 

Le corre a grossi nuvoloni al latte; 

Alfin xe unia tutta 1' armada intiera, 

£ le disposizion tutte xe fatte, 

, £ za i xe U, che addosso Troja i piomba 

Sti bravi Eroi , basta sonar la tromba . 
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74 

Se vede Agaraenon , che par Zigante, 

De qua de là col so gran scettro andar. 

£1 par nei occhi un Giove fulminante. 

Nei fianchi , e in la cintura un Marte el par • 
E nel petto un Nettun, quando Levante 
£ Ponente e Aquilon ghe miscla el mar^ 

£ lu col so tridente el salta fora 
Mezzo ancora sott* acqua, e me.:zo sora. 

75 

Intanto st! susurri , e sto armamento 
A i Trojani saver ga fatto Giove. 

Anca lori Io ha visto, e in un momento 
Tutte le truppe vecchie, e po le nove 
Vegnue de fresco a sto combattimento, 

1 le ga messe subito alle prove. 

Ettore xe alla testa , e in pronto armai 
£1 ga settanta mille e più soldai. 

Parte de questi ì xe Trojani, e parte 
De diverse nazion d’ Asia potenti , 

Che xe in lega co Priamo, e che sa 1’ arto 
Della guerra, e xe in arme assae valenti. 

E sora tutto le protegge Marte, 

Marte a i Greghi nemigo . I combattei^t! 
Vien fora delle porte , e resta sconte ^ 
Delle truppe, ma assae, da drio d' un monte} 
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77 

D’ un monte, che a proposito ghe gier* 

Davanti a Troja; e un poco s* ha avanzi 
In ordine disposta 1' altra schiera, 

£ la s' ha in fianco al monte situi ; 

Tutta reme de nervo , audace e fiera , 

E presto sentire cossa la fa. 

Che furie e colpi maledetti ! e quanto 
Sin£ue sul pian ! , ,» ma qua finisce ei Canto. 
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argomento. 




iltiiiy iht U Cricìa t l' Asia in gntrrA ha mtstdy 
Paridi t jìItntluQ eanàbaKu iniitmt . 

Cntrd* dtiL' alta torre Elena isteiiA , 

Culla che tanto a tutti Do ght freme . 

Corre la Dea tC amor sul campo in presta , 
che per la vita del Trojan la teme. > 

Guai ! Se lu resta in sta disgrafia estrema y ' 
Ec.o xe termini Guerra e Veema . 

I 

2^ vegnindo a battaggia se movea 

In fila el Gregho esercito, e ’l Trojan, 

E s.ti bravi Guerrieri se.vcdea 
Pieni de voja de menar le man r 
Ma da i Trojani un strepito nascea. 

Che fava rimbombar el monte, e ’l pian;’ 
Gnanca le gru con tanta furia, e chiasso 
Scampae da un temperai no caia abbasso < 



/ 
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Tutti d* accordo , e pieni de veien , 

^nia rumor i Greghi se .avanzava. 

Sotto i so plé per tutto quel terren 
Un nuvolon de polvere se alzava , 

Che del Ciel e del Sol el bel seren 
Veder gnente e po gnente no lassava. 

Fisso come la nebbia, quando sconti 

ICe all’ occhio alberi, case, e campi , e monti . 

3 

Eccoli a fronte. EI primo a far la mossa 
Dal campo de i Trojani desraccandose , 

El xe Paride ’l bello; e par che ’l possa. 
Tanto el vien via Costà pavonizandose. 
Del Grego sangue far la terra rossa ; 

E ’l dise ’l superbissimo vantandose; 

Chixe’l meggio de i Greghi, in quasefazza, 
E i altri attorno via sbratti la piazza. 

4 

A un a un tutti ve sfido . E do 

Gran lanze *1 sbatte , e ‘1 vorria far paura . 
EI ga arco . e spada, e dalle spalle in zo 
Una pelle de tigre , e un’ armadura , 

Che sluse tutta. Oh quanto gusto gol 
Amici, la vendetta xe sicura; 

« 

Costò in f un batter d’ occhio lo destrigo', 
Menelao dise, e xe finio 1’ intrigo. 



( 

Digitized by Google 



C A N T O Ili. «9 

y 

Come un L»on, se «n Toro o un Corvo grosso; 
Quando che per la fame ’l xe in furor . 

A caso el vede , el se ghe slaaaa addosso ; 
£1 se sbabasza, e se ghe slarga el cuorj 
E i se lo magn* , e no ghe avance un osso 
Slben da drio de !u con gran rumor 
Vien cani e caczadori « e 1* sente Intorno 
£1 rucor delle frecce , e ’l soa del corno .* 

4 

Per el plaser cussi, e de pià, slargar 
Se sente Menelao 1' anima in san , 

£ colla lanca Paride a incontrar 
Sbalzando zo dalla carretta el vien. 
Scomenza in botta Paride a tremar. 

Come una foggia; e de vergogna pien; 
Muto, incantà, confaso, abalordló, 

Unindose a i Trojani el toma indrio. 

7 

Se un qualche Passaggier per accidente 

Vede regnirse incontro un Serpentazzo, 

I cave! se ghe drena, e in petto el sente 
Farseghe la un momento el euor de giazzo, 
E *I corre via precipitosamente; 

Cu^'sto Zovenotto poverazzof 
Vedendo Menelao squassar la lanca « 

£1 se rkiie , per aelvar la panca. 
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8 

Ah / poltron, senza cuor e femenetra, 

Eterno disonor de Troia tutta. 

Causa de sta pran guerra maledetta , 

Che tanta e tanta zente n* ha distrutta , 

TI scampi via, ti torni Indrio, fraschetta, 

£ a tutti ti fa far figura bruttai 
Nè Ti, che ti ga tolto la Muggier 
A Menelao, ti ghe la fa veder i 

9 ■ ' - 

F’dt i Greghi , i te burla, e TI ti sta 

Qiiieto senza rossor in mezzo a Nui 
T aspetta el bravo Vlenelao, va là , ' 

Se ti ga cuor, e battite con tu ; 

E allora tutti chiaro vederà , 

Chi xe de i do , che merita de più 
De aver la bella Donna , e chi ga el torto ; 
Ma Ti magari che ti fossi morto, 

10 

Mazzà, sqjartà, brusà, ridotto in cenere 
Animo / va , combatti , e fate onor ; 

Che ì bel muso, i Lei rizzi, e la to Venere 
Contro el nemigo te darà valor. ■“ 

Ma i Trojani xe troppo anime tenere. 

Nè i voi fatte provar el suo furor; 

Che ti averessi e gambe , e schena , e testa 
Pestà de sassi sotto una tempesta. 

Ettore 
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^ cussi parla a so fradello ; 

E Paride , che flava a tefla bassa , 

El mette a segno subito el cervello, 

Nè le so pronte scuse a parte el lassa; 
Ettore, ’l to gran cuor el xe un martello. 
Un chiodo el xe, che un grofTo trave passa 
Una manera el xe , che con preflezza 
Alla man dando forza un zocco spezza . 
iz 

Ma no t’ imaginar , che mi sia tanto 

Poltron , come ti pensi j e no dir mal 
Della mia Dea, che no f intendi quanto 

i 

MI fazza de i so doni capitai. • 

No son gnente avvilio,’me dago el vanto 
De far veder cofifa fto brazio vai. 

Xe vero, go fallà,tl ga rason , 

Ma bon de flar in lizza anca mi son. 
li 

Tutti i Trojanl', e i Greghi in fto momento 
Staga sentà: con Menelao vegnlr 
Voggio in fio punto a singolar cimento, 

E voggio fto negozio ancuo finir. 

Se mi refterò morto, elio contento 
Con Donna e roba el poderà partir, 

E se lu mor, i Greghi anderà via. 

Nè piì^ guerra i hrk per causa mia, 

Tom, I, E 



va ben : se f'ùzza intender 
1 Grerhi , Ettore dise, ’l tuo progetto, 
erchè certo de più no i poi pretender 
De quanto ti, fradello, ti ga detto. 

Olà, Troiani, no tentè d' offender 
Nessun de 1 Greghi , e dove mi ve metto. 
Tutti a posto fermeve , e 1’ arme a basso 
Tutti calè, ne ve movessi un passo. 

M 

Se compone i TrojaiiI; a i Greghi in fazza 
Ettore se presenta , e po el se avanza . 

1 Greghi no'sta fermi , ma i ghe cazza 
De i sassi incontro, e delle Frezze i slanza 
Agamenon debotto li strapazza, 

E ’l dise; Olà ste quieti, usè creanza. 

No vedè, che sto Sior ne voi parlar, 

E che qualche gran cossa el voi contar ? 

Se calma i Greghi , e Ettore la nova 
Pisposizion de Paride ’l dichiara , 

In quel momento Agamenon 1’ approva. 
Tutti i Greghi la sente, e i la ga cara, 

E gnente Menelao da dir ghe trova; 

El giusta le so arme, e ’l se prepara; 

Ma prima el dise; Un pensi'T mio scoltè, 
E prima quanto che ve digo fe. 
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Son qua, son pronto, accetto tatto, ho gusto, 
E se ’l Ciel lo destina, ho da morir. 

Ben lo conosso, che xe troppo ingiusto 
E1 larve tanti guai per mi soffrir. 

Ma guardè de no aver qualche disgusto 
Da i fioi de Priamo, che ve poi tradir, 

E prometterve tutto, e dopo el fa'to 
Gnente no mantegnir, nè star al patto. 
iS 

Dunque a Giove, alla Terra, al Sol se scanni 
Tre vittime solenni in sacrifizio. 

Priamo chiamè , perchè chi ga piò anni , 

Ga piò bona coscienza, e piò giudizio; 

Lu zuri, che nessun ne farà inganni, 

Lu de sacrificar fazza 1’ uffizio. 

Se ’l zura lu , tutto in sicuro vedo; 

Del bon Vecchio me fido, e a lu ghe credo, 

El Re suo padre subito a chiamar, 

E a tor do agnei , ma grassi , Ettore manda: 
Fa un terzo agnello Agamenon portar, 

E po sti Capi tutti do comanda 
Alla so zente ’l logo de sbrattar. 

Se senta i Gregbi , e sta dall’ altra banda 
Con comodo a guardar tutti i Trojani , 

Dii nenrigo otto pas'i al piò lontani. 

£ a 
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io 

Nel mentre che ste cose succedea , ! 

De Gionon la servetta. Iride bella, 
Trasformada cussi , che la parca 
Laodi'ce de Paride sorella , 

Da Elena la vien , che la vclea , 

Come che sentirò, parlar con ella. 

« Elena giera in camera j a che far.*’ 

Mo giusto 1* attendeva a lavorar, 

21 

’A lavorar un bel ricamo grando; 

E con fili ora d’ oro , ora d’ arzcnto 
L' andava in quel ricamo figurando 
De sta guerra i successi , e I’ argomento. 

La giera attenta a sto negozio , quando 
Iride, che pii presta xe del vento. 

Col piò lirier la se ghe fa vicina, 

E cussi la ghe dise a sta Regina: ' 

22 

'Andemo, bella Sposa, andemo , che 
Vederti maraveggie, e novità. 

Tutti i Greghi , e i Trojani in quiete 1 xe ; 
Anzi là In terra, e da vicin seiuà. 

Volea saver mo la rason ì perchè 
Paride e Menelao combatterà ; 

E vu el premio sarò , sarò la gloria , 

Vu la muggler di chi averà vittoria. 
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Dopo ste parolette s’ ha sentio 
Elena voja de ricuperar j 
Se ghe xe caso, el primo so mario, 

’ Che za la sa, che la Io poi placar. 

Ghe despiase d’ averlo un dì tradio, 

£ a casa soa da i soi la Voi tornar . 

Iride sto pertsier ghe inspira, e in cuor 
Ghe impizza el fogo dell' antico amor. 
24 

Un longo e bianco velo la se mette 

Elena in testa, e in botta la se porta. 
Avendo dtlo do serve zovenette. 

Verso una torre alla Trojana porta. 

La manda fora quattro lagremette, 

E le so cameriere la conforta . 

Alla gran torre al fin la xe arrivada, 

D' onde che tutta se vedea 1' armada 

A conscggiar scava a sta torre in cima 

Con Priamo e Lampo e Clizio e Icetaon; 
Ma sora tutti ha più concetto e stima 
Antenore , e ’l bon Vecchio Ucalegon . 
Adesso i xe tutti fruà, ma in prima 
Nessun stava de questi a paragon ; 

E se più no i combatte , 1 sa ben I' arte 
De guerra, e i ziri preveder de Marte. 

E J 
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Appena sti Vecchioni Elena veJe, 

Pian pian i dise : Oh che bellezza rara! 
Bellezza, che alle Dee gnente ghe cede, 
Che ne manda in rovina, e pur xe cara. 
Ma chi ga per la Patria amor e fede , 
Conosce po che xe una cosa amara , 

E un’ ingiustizia xe rischiar el resto; 

Oh / la rada pur via presto, ma presto. 

27 

Ecco sta bella Donna in mezzo a lori , 

Che no gavea sentio cossa i ga detto ; 

La riverisce tutti quei Signori; 

E ghe dise ’l Re Priamo pien d* affetto: 
Cara fia , se per vu tanti dolori 
Mi soffro , che me strucca el cuor in petto > 
Gnente de colpa vu gavè; xe quei 
Che cussi voi, cussi destina i Dei. 

2S 

Senteve qua vicina a mi , guardò 

Se ’I vostro mario primo, e i so parenti 
Là nel campo de i Greghi scoverà è , 

Che tutti ali' occhio li gavè presenti; 

E dlseme anca a mi, Fia mia, chi xe 
Quei Guerrieri magnifici e potenti , 

Che colla turba no sta là confusi : 

Mi i nomi so, ma no conosso i musi. 
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Diseme mo, Fia mia’, diseme, quello 
Che vedo là, che fa tanta figura. 

Che un Re me par e forte e grande e bello, 
Siben no 1’ è ’l pià alto de statura; 

Diseme mo, Fia mia, sto Sior chi xello? 
Ah, magari che fosse in sepoltura, 

O morta innanzi de vegnir dal mìo 
Caro paese in qua con vostro Fio.' 

3° 

Oimè.' dise la Grega, abbandonà 

Go i fradei, la mia sola e cara ha, 

E1 mario, so parenti, e son cascà 
In sta stravagantissima pazzia. 

Non ostante de Vu, della bontà, 

£ della bpna grazia e cortesia. 

Che m’ avè usà , memoria gaverò. 

Caro Missier , insin che vi vero. 

31 

Cussi parla la Bella, e la sospira , 

E dopo aver anca un pochette pianto, 

I occhi al Grego esercito la zita , 

E quel, la dise, che ve plase tanto. 

Quello xe quel gran Sior, che tutti ammira 
Che ga su i Re, ga su 1 Guerrieri, el vanto; 
Quello xe ’l General Agamenon, 

£ mi , meschina , so cugnada son . 

E r} 
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O ti felice! el vecchio Priamo esclama. 

Quel Re guardando: o benedetto ti , 

Che ti xe pien de forza, e pien de fama/ 
Sovran ricco e potente! a ì boni dì, 

Sappi^ , Pia mia, per secondar la brama 
De far prodezze, son andà anca mi 
A dar ajuto a certi cari amici 
TraVaggiai da fortissimi nemici. 
il 

E sti nemici i gìera donne, e quante f 
E le savea mazzar ferocemente; 

Ma ghe n* avemo dà tante e po tante 
Che contro nu no le ga fatto gnente. 
Andando dunque mi verso Levante , 

Go visto in quell* incontro molta zente ; 

Ma combinando po fazzo riflesso, 

Che xe de più quella che vedo adesso. 

34 

Ohe dlseme. Pia mia, chi xelo roo 

Queir altro Sior, che xe un tantln più ba.<so 
De Agamenon , ma dalla testa in zo 
Più largo e grosso , e par che ’l fazza chiasso? 
Diseme, xelo Menelao? Sior no, 

. E lena dise; quasi un mezzo passo 
Xe Menelao più alto; quel furbon 
Xe questo, Ulisse'd’ Itaca Patron. 
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Siora Sì, dise Antenore, go In mente, 

Che qua con Menelao xe un dì vegnu 
Sto Ulisse parlador bravo e valente. 

De i fatti vostri per trattar con nu. 

La so fisonomia la go presente , 

E longo Menelao giera de più. 

Più cario Ulisse ; ma sto Sior gavea 
Un certo muso serio, che imponea* 

Giera grazioso Menelao, parlava 

Sto Re poco, ma ben, giusto e preciso; 

E quando Ulisse per parlar se alzava. 

Goffo el pareva, e col dispetto in viso; 

EI scomenrava pian , po el te cazzava 
Nelle recchie una vose all* improvviso 
Piena , sonora, che fava stnpor, 

E che drio se tirava 1* uditor. 

- . 37 

£ se in prima parca, che *1 fosse un tomo; 
Lingua senza eloquenza , e testa sciocca j 
Dopo se scoverzea, che ’I galantomo 
EIxeun de quei, che’l cuor maniza e tocca; 
E giera el perorar de sto gran omo 
Come la neve, che d’ inverno fiocca. 

So chi i xe sti Signori , perché go 
In casa mia dà alloggio a tutti do. 
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iS 

Antenore ha finio. Disè, Fia mia. 

De conoscer quel là seu mo capace ?- 
Seguita Priamo j che me par che ’l sia 
EIpiA Iongo ,e più grosso, e forte , e audace* 
No voleu dir quel primo de là via , 

Là quel grandon? xe giusto quello Ajace , 
Elena ghe risponde; e ve assicuro, 

Che'lxe de i Greghi el baloardo, e '1 muro* 

4P 

Xe Idomeneo quell’ altro .-e' Io conosso. 

Omo tremendo tra la zente nostra. 

Trovar Polluce e Castore no posso , 

Che nessun contrassegno me li mostra: 

Ah , poveri fradei ! col viso rosso 
Sarò fbrsi serradi in casa vostra 
Senza far ve veder, sin da quel zorno. 

Che all’onor della Grecia ho fatto el scorno* 

4° 

Ma za sti so fradei gìera passa 

Dal regno d^Iia terra a quel de sotto. 
Mentre se fa ste chiaccole , xe qua 
Dal campo el messo, che vien via de trotto . 
Appena che de tutto el xe informà , 

Dise Priamo alle guardie: Oe, tacchi sotto 
Do pulieri al mio carro militar. 

Perchè veggio de i Greghi al campo andar. 
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4‘ 

Va col Re Priamo Antenore: prestissimi' 

Come un lampo i cavai corre sul pian. 
Desmonta sti Signori nobilissimi 
In mezzo al Grego esercito, e al Trojan; 

Fa riverenza i Greghi compitissimi , 

£ a Priamo Agamenon sporze la man . 

L’ aitar xe preparà, tutto xe in pronto, 

E de scannar, e de zurar xe ‘1 ponto. 

42 

Con preghiere, che vien del cuor dal fondo i: 
Dise *1 Re Agamenon le man alzando; 
Augustissimo Giove , che del mondo , 

De i omeni , de i Dei gavè ’l comando ; 

Vu Sol , che penetrò nel mar profondo 
Coll* occhio vostro luminoso e grando ; 

Va altri e Selve, e Monti, e Terra , e Fiumi , 
Vu altri dell’ Inferno orrendi Numi, 

43 

Che a chi sperzura, fe provar tormenti 

Che mai finisce, e che xe 1 più terribili; 
Numi tutti, de i nostri zuramenti 
Siè testimoni fermi e incorruttibili ; 

E a chi causa sarà de tradimenti, 

Mandeghe in botta de i castighi orribili. 

Ve preghemo de cuor: zura cussi 
Alla vostra presenza e Priamo e m|: 
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Se resta Menelao sul campo morto ^ 

Donna a Paride e roba resterà , 

£ in quel momento iscesso via dal porto 
De Troja i Greghi tutti partirà: 

E se Paride mor , come che ’l torto 
Alla Grecia da lu fatto xe sta , 

Dopo d* averne e roba e Donna resa. 

Ne pagherà i Trojani anca la spesa, 

45 

La spesa de sta guerra, o pur ogni anno 
Un tributo perpetuo conveniente. 

Lo voi el nostro onor , lo voi el danno , 
Che soffrio nu gavemo ingiustamente: 

E se in sto sorapii ne farà inganno , ‘ 
Che noi credemo , la Trojana zente, 
Qpando in man Donna e roba gaveretìio, 
Nu per sto sorapià guerra faremo. 

4 ^ 

Perchè certo, e po certo, no ha da dir 
I posteri de nu, che snperior 
El Trojan xe restà, nè nu avvilir 
Dovemo della Grecia el gran splendor. 
Agamenon qua tasej e, Contraddir, 

• Priamo dise, no posso; omo d’ onor 
Mi son sta sempre, e quanto gavè detto. 
Tutto de mantegnir ruro, e prometto. 
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Za xe scanna' le vittime: fa voti 

Alla Terra , alla Luna, a Giove, al Sole 
Greghi , e Trojani, e i dise assae divoti 
Ste brutte tremendissime parole: 

Dei , secondé del nostro cuor i moti , 

Fe restar le muggier vedove e sole, 

E la testa spacchi, spacchi ’l cervello, 

O Dei, sia Grego o sia Trojan, de quello, 

48 

Che sto patto violar sacro e diviti 

Tenterà el primo; e come nu spandemo 
Da ste tazze a onor vostro in terra el vin ; 
Cussi Vu fe, che spante anca vedemo 
De sto brkcon le viscere, e ’l so fin 
Sia tal che sempre se lo ricordemo ; 

E dopo tutti tremi , e tutti diga: 

Guardi, ’l sperzuro i Del come i castiga! 



49 

No conferma sti voti gnente affatto 

Giove, e tutto el contrario el galnla mente; 
Saluda i siori Greghi, e con bon tratto 
Parte col so Compagno, e prestamente 
Priamo va in Troja, che noi voi sull’ atto 
Che se combatte, esserghe lu presente. 

*E1 prevede ì bon Vecchio, che xe questo 
Un punto assae per Paride funesto . 
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Ectore Intanto , e Ulisse a misurar 

I scomenza quel pezzo de terren , 

Dove la so bravura ha da mostrar 
Sti do, che za alle man debotto vien. 

E1 posto xe fissk ; ma da tirar 

Chi ga la lanza el primo» oh, qua convieu 

Certo cavar a sorte ; e do pierette 

De marmo duro in un cimier se mette. 

De Menelao scolpio xe ’l nome in una , 

De Paride in quell* altra; e squassa forte 
Ettore quel cimier, finché qualcuna 
In aria sbalzi , e sia chiaria la sorte . 

E sbatti , e sbatti , mo sior si , fortuna 
Ga buo colò , che degno xe de morte: 

Fora el nome de Paride se stanza, 

E ghe tocca a lu in prima a trar la lanza. 

51 

E si in sto fatto no ghe stk malizia. 

Perchè Ettore ha squassi senza guardar. 
Giove, gran Giove, fe in sto dì giustizia* 
Fe de sti do colè morto restar , 

Che con bricconeria, con ingiustizia 
N' ha fatto tanti mali sopportar; 

Femelo sto favor, de cuor ve prego: 

Disea el campo Trojan , disera el Grego, 
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Ècco Paride armà , che par un Nume , 

Ben piantà in flamba , pien de polso , e dretto i 
Tutto restio secondo el so costume 
D* un lavoro magnifico e perfetto ; 

Dalla corazza, che xe tr“T lume, 

E che xe prossa assae , difeso, el petto; 

Con un clmier bello e massizzo in testa j 
Che ga una longa e spaventosa cresta; 

Co un gran spadon , co una gran lanza irt pronto 
El se avanza costà . Dall’ altra parte 
/nca lu ben armà de tutto ponto 
Vien Menelao, che no ghe cede a Marte ^ 

E za r uno dell' altro a tiro zonto 
I sta in guardia coi scudi, e i mostrai* arte 
Nel moti primi; e per stupor, per tema 
Greghi e Trojani ben li fissa, e trema, 

55 

Tira Paride ’l colpo, e un colpo tal , 

Che fa paura ; ma no poi la ponta 
Del ferro gnente a Menelao far mal , 

Che la petta net scudo , e la se spoiua , 
Tanto xe duro e solido el metal , 

Tanto la man de Menelao xe pronta. 

Che siben che la lanza fa rimbombo , 

Par la se Storre , che la par de piombo . 
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Ah! Giove, ah! Giove, caro vu ajuteme, 
Menelao pien de vera divozion 
In pressa el dise ; e in sto momento feme 
Passar da banda a banda quel briccon . • 

A mi favor, come xe giusto, deme » / 

£ a colà deghe la maledizion ; 

£ impari el mondo i amici a rispettar, 

£ le donne de i altri a no robar. 

57 

Za la lanza xe in aria, e za la passa. . 

Dèi nemigo Trojan scudo e corazza. % • 

Po la se volta , e la v ien via più bassa , 

£ sotto 1' armadura la se cazza •• 

Ma Paride vegnir dretto no. lassa . 

Sto colpo; e perchè danno a lu noi Tazza , 
£1 xe tanto a scansarlo e presto e franco , 
Che *1 sente appena pizzegarse un fianco. 

58 

In furia Menelao 1' urta , e 1' incalza 

Paride , e i voi che al fin costà soccomba 
La larga e longa spada el chiappa, e l’alza 
£ sul cimier, calando a basso, el piomba: 
Se ghe spezza la lama, e via la sbalza, 

£ per el gran fracasso el Ciel rimbomba . 
Con el manego in man sto .Grego resta , 

£ ga el Trojan tutta intronà la testa . 

Ah, 
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Ah cospetcon! pien d'amarezza e fiel * 

Menelao dise; maledetto sia,’ i 

Sia maledetto el mio destiti crudel ! > 

La fama della spada é saltlk via. 

Certo no ghe xe piJl giustizia in Crei,] 
Giove protegge la bricconeria. ’ 

Ma son qua , no me perdo . £ ben in alt o 
Contro Paride andando, el tira un saltoi 

60 

£ per la cresta del eimier chiappandolo 
Fatta de crene de cavai , sul pian' ^ 

El io butta disteso, e ben tirandolo 
Verso de la con tutte do le mah,' 

El vien al campo Grego strascinandolo, 

E no ghe pensa el popolo -Trojan . • ' 

A mezza strada certo soffegà 
Paride a sto tirar saria restà , - -* 

61 

E ’l bravo Menelao pago e contento I 

Averia terminà sta gran question , ' * 

Se no gavesse avudo in quel momento 
Venere del suo Caro compassion ; 

E se per liberarlo dal tormento, ' ■ 
Taggià no la gavesse quel cordon , 

Che ’I eimier stretto stretto ghe ligava 
Sotto la gola, e adesso lo mazzava . 

Tom.T. F ‘ 
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Quasi pià Meneiad xe casck indrio, 

E andà per terra, che ’I cimier ghe cede.' 
£1 resta là confuso e i tn mattoni o, 

£’I guarda, e 'I guarda, e Paride noi vede# 
Venere za costà I' avea rapiot 
£ in botta vederè cossa succede. 

Menelao quel cimier tra i Greghi et butta/ 
£ *1 va correndo per 1* armada tutta. 

E invasà de furor tanto e po tanto 

Piò d’ un lovo , che cerca da magnar / 

£1 campo de i Trojani tutto quanto , 

£1 zlra, el so nemigo per trovar. 

Lassemolo zirar . Venere intanto 
La fa Paride in salvo ritirar, 

Coverto da una nuvola ben grossa. 

Perchè nessun cussi veder Io possa. 

64 

' La lo consola, e a casa la lo mena, 

£ del palazzo iti una cameretta. 

Che de galanterie xe tutta piena. 

La voi che a riposar costà se metta; 

£ po per far che nassa un* altra scena , 
Venere trasformandose in Vecchietta 
Alla torre la va, dove la bella 
EJcna stava, per parlar con ella. 
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Una certa Vecchietta la parea 

Da Eletia ben vista, e assae stimadaj 
Perché in qualche occorrenaa la gavea 
Sta Siorecta a proposito ajutada . 

Ma solo el viso s' ha tnudà la Dea , 

£ nel corpo, qual 1' é , la xe restada* 

Alla torre arrlvà sta bona Vecchia, 

La ga detto alta Siora In una recchla i 
6S 

Siora > vegnì con fall; ve voi, ve chiama 
Paride, *1 Vostro Caro, el vostro Sposo t 
£1 xe in palazaO, e de vederve ‘1 brama» 
Che CO no ghe se’ vu, noi ga. risposo. 

Oh quanto lu de cuor Ve stima, e v'amavf 
Quatito adesso el xe belio e luminoso ! 

Noi per vegnu dalla battaggia, ma 
Par giusto che dal bailo el Sia tornb • 

«7 

&eoa a sto parlar Se Sente in cuor 
Un certo no so qual bisegamento.* 

La contempla sta Vecchia e al bel Splendor 
Dei occhi» e al collo, che par neve e araento» 
La la scoverze, che la xe d’ Amor 
La bella Madre, e piena de spavento 
La ghe dise; Andé via, lasSeme in pase» 
Che i vostri complimenti no me plase* 

F a 
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Seu vegnua per tradirme, o per menarms 
Dell’Asia in qualche più lontan paese? 

De i vostri a qualcun altro voleu darrac, 

E far nascer per mi nove contese ? 

Al mio primo Mario podé lassarme. 

Che lo ga vinto , e ha vendicà le offese 
Che Paride ga fatte ; e veggio andar 
In Grecia, e in Troja no ghe veggio star. 

69 

Ghe voleu ben a Paride ? ve lasso • . <, 

A va sta roja , ve la dono a vu; 

. StegKe -tempre vicina, e ste qua a basso, 

E in Ciel , dove xe i Dei no ghe andù'più ; 
£ sia vostro contento e rostro spasso 
L* esser nruggier , o serva de coiù . 

'A provarlo mi certo no ghe vegno , 

Che da vederme quel poltron xe indegno. 

70 

E po , cessa voleu , che mai dìsesse , . . ' . < 

Se mi adesso a trovar Paride andasse. 

De Troja le famose Principesse? * ■ 
Vorressi mo, che a deo le me mostrasse? 

£ quando che sto fatto le savesse. 
Eternamente le me svergognasse ?.. 

Oh, caveve , andè via ; mo andè , fe presto * 
Se no da senno che ve digo el resto . 
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Con mi ti parli in sta maniera? oh sciocca/ 
Gastu perso !a testa, e '1 bon giudizio^ 

Oh grama ti , se la mia ràbbia sbrocca ! 

Ti xe persa, e in malora, e in precipizio^ 
Anca de queste de sentir me tocca , 

Dopo che tanto t’ ho fatto servizio/ 

Farò duriir sta guerra altri dies’ anni , 

£ ti ti gaverà sempre malanni. 

7» 

Casd Venere ha detto, e la Signora 
Piò no la parla, ma la ghe va drio; 

La va in palazzo , e pò la va de sora , 
Dove che stava el so Trojan Mario. 
Nessuno dalla torre a vegnir fora 
La ga vista, e nessuno ga sentio 
£1 strepito dei pié ; che xe eccellente 
Venere da far tutto occultamente. ' 

73 

Sta Dea comanda, 'che se senti in fazza ' ' 

De -Paride la Bella, e po la parte. 

Elena inviperia la lo strapazza , 

• E I bel occhi voltando a un’ altra parte , 
Magari, la ghe dise, sulla piazza. 

Dove che Menelao dovea mazzarte. 

Che ti fossi restò! che adesso mi 
No saria qua per mio rossor con ti . 

F 3 
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E sì, ti te vantavi d’ esser bon 

AI mio bravo Mario de scargbe a petto. 
Cossa dirastu adesso mo, poltron , 

Che visto go del to valor I’ effetto» 

Oh, quello si xe un Marte, e un omenon 
Ti ti xe un Ganimede, e nn omenettoj 
Ti ti xe bon da gnente , e la da tutto , 

E se bello ti xe, lu no xe brutto. 

75 

^ 0 , no me strapazxar, che ti ga torto, 

Paride ghe risponde con dolcezza . 

Mo dime, vita mia, no ti t’ ha accorto, 
Che Pallade, la Dea della fortezza. 
Perchè sul campo no restasse morto 
Quel Grego, e vinto dalla mia destrezza. 
Quando che la mia lama a lu xe zonta. 
La ga schizzà con una man la punta f 
7« 

E po, no ti t* ha accorto , che a ferir 

La lo ajutava , e la ghe alzava 1 brazzi; 

' £ che mi solo , e col mio solo ardir 
Al fin m’ ho preservi da tanti impazzi } 

E perchè visto no ti m’ ha a morir. 

Con tanta crudeltà ti me strapazzi} 

E no ti vedi , e no ti sa , che cento 
Ferie no me darla tanto tormento} 
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Anca nu altri i nostri Dei gavemo, 

E mi go i mii > che me difenderà : 

Go Apollo e Marte» e gnente affatto temo 
Q^tel Menelao da Pallade salvà . 

£ son certo , che presto vederemo 
Sto Grego U sul campo destirà ; 

Che de Pallade Marte ha pili bravura» 

E mi de Menelao no go paura. 

78 

Ste scuse , e ste galanti parolette 
Elena ga placà sema fadiga . 

La Dea d’ Amor in mezzo se ghe mette » 
Perché la voi che sia finia sta briga; 

E. con certe gentili caenette» 

La ga ligà L* Amigo coll' Amiga. •> • 

Ride la Bella, e no la xe più trista: 

Venere tutto fa, nè la xe vista. 

7 ? 

Tornemo a Menelao , che fa schiamazzo - 

Qua e là correndo, e che con furia granda* 
Con un muso da sbruffo , e da bravazzo 
Paride ’l cerca, e Paride ’l dimanda . 

£ nessun sa, che xe costà in palazzo; 

£ pur da questa e da quell’ altra banda 
Tutti 1 Trojani tenta de trovarlo, 

E in man de Menelao subito darlo. 

F4 
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I so fradei lo cerca, i so parenti, 

Che in Troja no ghe xe nessun,che gabbia 
De Paride pietà ; ma i screnze i demi , 

£ tutti i xe furor, tutti i xe rabbia. 

Fa 1 Greghi de i grandissimi lamenti , 

E cerne tante vipere i s* irrabbia; 

£ finalmente Agamenon stuflfà 
De sto negozio^ J* ha cussi parlà: 

8i 

Olà Troiani , el tempo ,no perderne, , 

Che Paride cerei gavemo un pezzo. 

Lo voleu vivo! vivo io lassemo ; 

Che vivo o morto za noi conta un bezzo. 
Intanto Dqnna e roba indrio volemo, 

£ delle spese de sta guerra el prezzo ; 

E ^ua dubbio no ghe, perché se fatti 
Solennemente i zuramenti, e i patti; 

82 

E perché Menelao , come avé visto , 

Xe vincitor In fazza al mondo tutto. 

Che se po vu, per intrigarne ’l bisto. 

No ne daré de sta vittoria el frutto. 

De quanto che gavé faremo acquisto, 

E 'I gran regno Trojan sarà distrutto. 

Dise i Greghi ; Sior si , va ben , ne piase s 
Ma le squadre Trejane ascolta, e tase. 
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ARGOMENTO. 

T*rcht tt ytd* dt i suftrbi fatti 

If armi ^ t de ritti , che tt cambi tema f 
Palladt inttiga a centraffar a i fatti 
Vn Tra] ai fieri firn di pilli i lena, 

Xt firìo MtutUn xt i ùngi tratti 
Sul Campo y dorè il gran furir li mena; 

Che amiande Agamtnon de Ioga in log! ^ 

In tutti i petti l' ha impila gran foga; 

1 

intanto stava intorno a Giove i Del 
Nel celeste Palazzo a conseggiar. 

Ebe la zovenetta in mezzo a quei 
Zirando la s* ha messo a dispensar 
D' oro massizzo in gran tazzool bei ■ 
èJn liquor spiritoso, e singoiar. 

Beveva i Numi , e brindesi i se fava , 

£ con gusto , e piaser Tro)a i guardava. 
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a 

Giove, che de sorar voja gavea, 

A tor per man Giunon 1' ha scomenaì: 

Se poi mai dar, el dise, che ona Dta 
Da brava el so Diletto abbia ajutà, 

' £ do , che far per Menelao dovea 
Assae de più , se goda a star sentù , 

Senza Targhe nn servizio, e che T impazzo 
Della guerra le lasci a quel gramazzoi 

5 

5e poi mai dar! do Dee famose tanto, 

Giunon la grande , e Pallade la forte , 

Le sta qua in Cielo chiaccherando , e intanto 
Le lassa andar , come che voi , la sorte ? 

E Venerei mo Venere ga el vanto 
D’aver salvà el so Paride da morte, 

E se ’l bon Menelao ga buo vittoria, 

£1 merito xe suo , xe sua la gloria . 

4 

Per questo In sto momento decidemo ■ 

Dell’ esito , e dei fin de sta faccenda , 

Yolen che i lazza guerra]^ e nu impizzemo 
Un novo fogo d’ una guerra orrenda. 

Voleu che i Tazza pase? e nu mandemo 

/ 1 Greghi a casa , e in botta indrio ghe renda 

I Troiani la Donna •, e Troja in fior ■ 
Resti, e gabbia licchezaa, e gabbia onor. 



Digitized by Google 



C A N T O IV. pi 

5 

£I ton de sto discorso, e sto confronto 
A Pallade, e a Giunoa vegqir ga fatto 
Tanto furor, che tutte do in quei ponto 
Un sospiro da rabbia le ga tratto . 

Le fa le bave , e tollerar i’< affranto 
No le voi certo e sta PaQade in atto 
Da far, de dir: raa per la bile in ^ola 
Se ghe serra el respiro, e la parola. 

6 

Sbu/Ta Giunon , ni la tien gnente in petto, . 

E la ghe dise : Come xeia , Sior ? 

Che pensier mai gaveu , cossa aveu detto ì 
A mi sto torto, a mi sto disonorV 
So che i Trojani se ’l vostr* occhio^ dretto. 
Ma per questo no mudo el mio tenor . 

Mi so cossa pensi : vorressi pase ; 

Ma a mi , Sior no , che sto parer noi piasc . 
7 

£ no ghe xe nessun tra nn contento , 

Che pase i fazza » e mi no voggio cl fratto 
Perder de i mii sudori in sto momento , 

E ’I popolo Tro/an roggio distrutto, 

Giove co un pegio, che mette spavento. 
Ah! sfazzada, el risponde, intendo tutto; 
Ma po no vedo, che rason ti gabbia 
De voler tanto, e inviperir da rabbia. 
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Cossa t’ ha fatto e Priamo, e Troja, e quanti 
Dentro ghe xe, perchè ti voggia adesso 
Ve3er arse ie case, e.i muri infranti, 

E ‘I veccìilo Priamo dalla doggia oppreaso f 
Va lii, va in Troja, e vivi e palpitanti 
Magna tutti 1 Trojani, e Priamo istessoj 
£ i-so Fio! quanti i xe: sarastn allora 
Ontenta, oppur no lo sarastu ancorai 

9 

Va Jà a fa ‘pur, no me n* importa gnente; 

Ma ben' attenta quanto digo ascolta. 

Se anca mi vorrò mai della to zente 
Qualche città destruzer una volta , ' 

Nome star a seccar* ma chiama in ménte, 
Che anca a mi Troja el to furor m'ha tolta, 
Troja, che un dì per mi tanto consumo 
Fava de resto, e mi nasava el fumo. 

IO 

Sior si , dise Giunon,' go tre città, 

Argo, Sparta, Micene^ e città belle: 

Le yoleu vinte, sconquassà, brusà^ 

Tutto quel che volé, fe pur de quelle} 

Che za per quanto mi fosse impegnà * 

' Contro de vu, no poderia per elle 
Impiegar la mia forza; perché Giove 
Poi più de tutti , e ghe n’ avemo prove . 
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Ma anca vu, caro Sior, sieme propizio, 

Son Dea, ve son sorella, e po tnuggier.' 
Obbligà ve sarò de sto servizio , 

E ’l vostro sarà sempre ’I mio voler. 

Se nu semo d’ accordo, el so gindizio 
Sempre secondo el vostro e ’l mio parer 
Tutti i' Numi darà , come nu do, 

El sì volendo, oppur volendo el no. 

12 

Via mo da bravo , Pallade mandi , 

Che la vada i Troiani a stuzzegar, > 

Che custia capacissima la xe . 

De larghe i patti subito violar;* •’ 

E allora con gran gusto vederi • 

I Greghi per la rabbia delirar . ' 

Cussi fa Giove: e Pallade, che guerra 
Certo la voi , la vìen dal Qelo in Terra , 

Una Dea no la par; ma- come quando . 

De stella in forma luminosa , e grande 
Un bel globo de fogo in zo cascando , 
Strisce, e raggi per 1' aria intorno eispande 
£ sta la zente sbalordia guardando 
Sto gran lusor da queste, e quelle bande ì 
Cussi Pallade cala, e a un segno tal 
Teme Greghi , e Troiani un qualche mal . 
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£ trasfermada in un Trojan Guerrier 
La cerca un certo Pandaro famoso « 

Pien de forra, e coraggio, e nel mestier 
De tirar frezze insigne, e vaioloso. 

La trova sto superbo Cavalief, 

Che nemigo dell* ozio, e del riposo, 

Stava in guardia, tegnindo i so soldai 
Per qualunque accidente apparecchiai* 

M 

£ la ghe dise: Oh che sublime impresa/ 

Oh che bel colpo , amigo che facessi , 

Se a Menelao con T arco far offesa 
£ feri? ben , ma ben , col& volessi ! 

Un* azion memoranda, e mai pid intesa 
La saria questa j e in premio gaveressi 
Quel che vol^ da Paride , e *po el vostro 
Nome sarta splendor dei nome nostro* 
tó 

Pelo sto fatto, e fèlo Con prestezza; 

Ma in prima in zeiiocchion col cnoc divotO 
Al gran Maestro de tirar la frezza, 

' Al biondo' Apollo fe solenne voto ; 

Che se in sto caso'el ve darà destrezza, 

£ *1 vostro nome *1 &rà chiaro e notò, 
Cento a so ònor de i primi nati àgnel 
Ghe scannerè , tutti ben grassi , e bei , 
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Cussi Pallade ha detto , e quel minchìoit 
Senza gnente pensar la conseguenza • 

Che nascerla da sta cattiva kzlon » 

A giustar l* arco subito el scomenza * ' 

Fatto de do gran corni de cavron 
£1 giera, e po. perché no fosse senza 
La so ricchezza im cussi bel lavoro,. 

£1 |avea intorno un fornimento d' oro, 
li 

L* arco xe in pronto; e in. gamba ben pianti; 

Col petto -innanzi Pandaro se sbassa, 
t>a 1 scudi de i tolda! tutto aerràì 
Che a ! Greghl logo de veder no lassa » 
l>al nemtgo in sto modo asstcurà 
Co! brazzi in atto , é co la testa' bassa 
£1 tien a Menelao dretta la mira: 

£1 fa el so voto, e attenti ben che 1 tira, 
i9 

Sull* arco e sulla corda el ga tina’frezzà 
De quante ghe ne xe la pib perfetta; ' 

Dove la va , la passa , e fora , e spezza , 

È la xe prena come una saetta: , 

De dolor la xe tinta, e d* amarezza, 

£ po tanto la xe stramaledetta. 

Che se anche la ferisce , e no U mazza,' 

Co la cavi , la carne la vq strazza . . 
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£ ea Pandaro tira , e '1 tira al seti 

La corda, e l’arco a farse in cerchio el sforaaj 
A sto tirar la frezza drio ghe vien, 

E po molà la vola con tal forza. 

Che no ghe dubbio, tanto la va ben,, 
Chegnente a dretra, o a zanca la se storza • 
Guardate Menelao , se brutto el rìschio ; 
Senti che furia, che ruzor, che fischio! 

‘ 2f 

Pallade , che vòlea battaggìe , e risse , 

Ma che po no voIea , che ’l so protetto^ 

£1 so ben Menelao tanto patisse 

Dal colpo, che drizzà ghe giera al petto. 

La frezza , perchè manco la ferisse , 
.Lala-ga co la man sbassà un pocchetto; 
Come una mosca, che ghe vola suso. 

Scazza la mamma al so puttin dal muso. 

22 

Quasi perso el vigor quel ferro cala, 

E in fianco sotto della panza el va , 

£ la cintura nobile , e da gala , 

£ r altra doppia fassa è za passi . 

Noi xe po andà gnente pi& innanzi , e da la 
Sinistra parte quieto el re resti : 

Xe ben forze quell’ armadure belle. 

Ma solamente xe sfrisà la pelle. 
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23 

Eppur de Menelao tanto xe piene 

De sangue negro, e tanto gonfie xe 
Le più sottili , e più minute vene , 

^Che per la bianca carne ’l corre al piè. 

Oh che tormento,' che dolor, che pene 
In cuor se sente Agamenon el Re ! 

E1 lo crede ferio, ferio se crede 
Mehelao.che la Frezza, e *I sangue ’l vede. 

24 

E za costù de cascar morto' el stima; ' v 

Siben che nè brusor, né doggia el sente; 

Ma po col se n"accorze, che la cima 
De quella Frezza no xe dentro gnente. 

La gran paura,- che 1* aveva in prima, - 
La ghe xe scampà via subitamente. ' 

Come ’l poi, un pochette el se desifga. 
Dove del sangue se vedea la riga.'- ’ 

25 

Parca sto sangue sulla bianca carne, ' ’ ‘ 

Quel che par sull* avorio un color rosso. 

Ah / dise Agamenon , ga cuor de Farnè 
Troja sto aflFronto 7 tollerar noi posso. 
Tentar a tradimento de mazzarne ? • 
Romper 1 patti? ah troppo el Fallo è grosso! 
Che desplaser me xe, che 'colpo amaro, 
Vederte maltrattù , Fradello caro/ 

Tom. I. Q 
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Aime! se tl morissi in sfa maniera, 

Mi pien de disonor bisogneria , 

Che a mio dispetto coll’ armada intieri 
Tornasse più che in pressa a casa mia. 
Tutti è qua per ti solo, e tutti spera 
De fatte aver col so valor Culia. 

Ma se ti mor, certo nessun più resta. 
Perchè del so restar la causa è questa . 
ì7 

£ oltre al scorno de no aver finio 

L* impresa de sta guerra, anche de sora 
Averia quello de veder tradio, 

£ mandà un mio fradello alla malora, 

E nel campi de Troja sepelio, 

Lontan da mi, dalla so patria fora. 

Aime ! a pensarlo vegno freddo tutto , 

Ahi! che smacco el saria, che caso brutto! 
28' 

AI Co sepolcro i barbari Trojani 

Faravve insulti, e all'ombra scorno, e torto; 
E con superbia esclameria sti cani , 

Ecco el gran Menelao desfatto, e morto; 
Sempre cussi d’ Agamenon sia vani 
I sforzi, come adesco che dal porto 
De Troja el xe andà vìa vinco, e scorna; 
Sempre cussi vegna colù trattà. 
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Ab! prima, che mi senta sto discorso. 

Me se averza la terra, e me inghiottisca < 
Ma no, che Giove ne darà soccorso, 

Perchè noi voi , che i patti se tradissa. 

Lu sa mudar della fortuna el corso, 

£ le città lu fulmina, e subissa. 

E sta. certo, che Troja de i so inganni. 

Si, ghe ne proverà ben presto i danni. 
ià 

Noil te tamrndrlcar , caro Fradello , 

Menelao dise, e i Greghi no atterriti 
Che certo sto accidente no xe quello. 

Che ste disgrazie possa far vegnir . 

Addosso Troja cascherà el flagello, 

£ la mia rabbia ghe farò sentir. 

Sta quieto , no go mal t solo pensemo 
A vendicarse, e a far veder chi semo. 
ìt 

Mentre se fava stl discorsi , un Messo 

Giera andà in pressa el Medego a chiamar; 
Voleu saver chi *1 xe ? vel digo adesso; 

El xe un Medego raro e ringoiar , 

Fio d* Esculapio, che dal padre Istesso 
I modi ga imparà de medicar; 

Grati omo, in guerra Valoroso e forte. 

Che scatsaa i mali, e fa tremar la morte. 

C a 
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Wacaóii xe ’i so nome : eccolo zonto j 

la Frezza el cava, e po le fasse ’l mola, 

E ’l guarda dove Menelao xe ponto, 

E ’l succhia el sangue, che dal buso cobi, 

£ po el destende sulla piaga un onto , 

Che sana el corpo, e T anima consola. 

In sto tempo 1 Trojanl s'avea mosso 
Contro de iGreghi, per veg ni rghe addosso, 

33 

'Adesso sì, che i Greghi, se ghe mette; 

Tutti se arma, e tutti fa fracasso, 

'Adesso i xe all’ impegno, i xe alle strette, 
E più tempo no ghe d’ ozio, e de spasso. 
Onori , e premj Agamenon promette , 

E ’l va de qua de là movendo el passo. 

Col carro, coi cavai, coll’ arme pronte 
Ghe vien drio el so scudier, Eurimedonte. 

34 

£ dove che *1 vedea la zente lesta 

Star su i cavai , sbuffar , zirarse in tondo , 
Diseva el Re ; No , no ghe xe de questa 
Zente più. brava in tutto quanto el mondo* 
I Trojani ammazzai sta volta i resta, 

£ Troja vinta, e sconquassà dal fondo. 
Bravi, ma bravi , oh che soldai de sesto! 
Son qua, sa torno, e combattemo presto. 
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Giove è per nu, colori el Ciel I! abboniina, 

Ga sperzurà colori , e i va in rovina, 

E l sarà morti , e con cattiva nomina 
Magnai ria i osellazzi de rapina. 

E nu altri su quanto Troja domina 
I patroni saremò ; e la più fina, 

E bona roba ne farà le spese. 

Tornando allegri al nostro bel paese, 

3 « 

£ dopo andando avanti, se ‘1 vedeà 
De i poltroni soldai star là sentà« 

Ah/ zente indegna , Agamenon disea. 
Tutti va in guerra, e vu volè star qua? 
Gnente pezo de vu nascer podea. 

Che gavè piò de i cervi In cuor viltà» 
Aspetteu che '1 rtemigo addosso vegna. 

Per veder se per vu Giove s’ impegnai? 

37 

Visitando le file, e 1 Condottieri , 

El Re cussi I’ esercito zirava, 

Ecco che '1 vede un groppo de Guerrieri 
Tutti de Candia» e tutti zente brava. 

Che armai colie corazze,. e coi cimieri 
Su i so cavai con gran destrezza t staVa 
Idomeneo xe M Capitan, figura 

. Che ha gran testa, gran polso, e Cà paura. 

G i 
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Ah , Idomeneo , che gran consolazipn 
Vedendo un Cavalier, come /se’ vu , 

In cuor me sento, esclama Agameiion, 

Che d’ ogni altro ve stimo assae de più / 

E quando senio a pranso, avé ’i tazzon 
Pien come mi ; ma i altri , eccetto nu , 
Beve volta per volta mezzo gotto. 
Mostrandone cussi che i sta de sotto. 

39 

Lo so , slot General , che dlstinguè 

Sempre la mia persona, e mi son vostro; 

E senza complimenti vederi. 

Se in sta nova battaggia el cuor ve mostro. 
Ma i Greghi presto all’ ordine mette. 

Che mi coi mii faremo el dover nostro. 

Cussi risponde Idomeneo; no lassa 

£1 Re de ringraziarlo, e innanzi e] passa ; 

40 

E ’I vien , dove i do Ajaci potentissimi 
In pressa fava armar la fanteria. 

Questi xe do Guerrieri famosissimi , 

Questi xe de i più bravi che ghe sia* 
Attorno lori i so soldai prestissimi , 

Che paura a un esercito faria , 

Con gran scudi , e gran lanze i fa un squadron , 
Che par quando el se move un nuvoloa , 
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Un nnvolon de quei , che vien dal mar 
Come pegola negri , e assae cattivi : 

£1 pascor che sul monte sta a guardar, 

£ che no aspetta che ’l flagello arrivi , 

I animali che attende a pascolar 
£1 mena via, perchè 1 ghe resti vivi, 

E tremando el se scende ben a basso 
Nella grotta incavà nel duro sasso. 

43 

Agamenon, che sti Guerrieri osserva. 

Oh che omenoni , el dlse , oh che cuorazz! I 
Guerre, e fadighe gnente no ve snerva, 

E vu se* tremendissimi mustazzi . 

Adesso sì faremo Troja serva, 

E se vendicheremo de i strapazzi. 

L’ ha detto , e po da lori el se discosta , 

E ’l va più in là senza aspettar risposta. 

Eccolo dove de i conseggi dava 

Nestore, quel bon Vecchio, alla so zente; 
Lu tutto disponea, tutti animava 
Col bon giudizio della so gran mente . 
Davanti la cavalleria più brava, 

£ in mezzo quei , che valea poco o gnente, 
£ po de tutti questi da drio via ^ 

El tnettea la più scielta fanteria, 

G 4 
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Fava el Vecchio cussi , perché dovesse 
Per forza o per amor anca i poltroni 
Combatter, e scampar no ! ghe podesse^ 
Serrai de qua e de là da quei squadroni; 

E po : Sieri, el disca , nessun credesse, 
Gnanca dequei, che in guerra xe i più boni; 
De far dei ben contro el nemigo andando 
£I primo, e i so compagni indrio lassando; 

45 

Perché volendo singolarizzarse, 

Xe disunia la squadra , e manco forte . 
Quando uno se destacca , destaccarse 
Voi anca i altri, e cimentar la sorte. 

Unii ve digo , unii , che ho visto farse 
Cussi da quei , che ha tratto zo le porte » 

E de città buctac le mure in terra. 

Allora quando se savea far guerra . 

4 ^ 

Oh caro Vecchio, oh Vecchio benedetto/ 

Ghe dise ’l Re ; magari che gavessi 
Fresca 1’ età , come avé cuor in petto , 

Che anderawe assae moggio i mii interessi?' 
Ah! se sti desideri avesse effetto, 

Zovene in sto momento torneressi. 

Mo perché no ga un altro i vostri anni f 
Ma vu se* vecchio, e nu sentirao i danni. 
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Dise ’l Vecchio : Sior si , son persuaso ; 

Che sia la roventi desiderabile. 

Quel che ho fatto da rovene lo taso. 

Ma ho fatto un qualche colpo memorabile? 

Go schizzàundi co un gran pugnazzo elnasc^ 

A Erutalion, rigante formidabile, 

E go spacci la testa .... e po no importa 
Dir quanta zente per sta man sia morta. 

48 

All* omo i Dei d’ aver no ghe concede 
Unido insieme tutto quanto el ben. 

Forza , e coraggio in roventi se vede. 

Ma el cervei de giudizio è poco plen. 

Manca le forre, e a queste ghe succede 
De tutte le passion la calma in sen. 

La testa quadra, el sodo e bon conseggio ^ 

Che spesso della forza assae xe meggio. 

49 

Vada alla guerra el zovene , e combatta. 

Regoli el vecchio coi so boni avvisi. 

Se ’l zovene con lu conseggia, e tratta, 

I punti pii imbroggiai xe ben decisi ; 

Ogni cosa xe giusta, e xe ben fatta, 

£ no nasce spropositi improvvisi. 

£1 Re loda el parlar del Vecchio scaltro , ' 

E po el va innanzi da quel logo a wn altro. 
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50 

Qua le squadre vegnue d’ Atene, e quejle , 

Che ga mandà Cefelonia , ghe gìera ; 

Ben tutte da veder superbe e belle, 

E che mostrava anca bravura in ciera, 

Ulisse e Menestéo stava con elle. 

Via no i fava avanzar la so bandiera; 

Perchè ste truppe no gavea mai più 
In sta guerra Trojana combattù, 

5* 

Oe , dise Agamenon, oe sior Ulisse, 

Volpon , razzirador, Vu, poffar Bacco, 

Vu ste qua colle squadre al posto fisse, 

'‘Vu avè paura, e Vu me fe sto smacco} 
Aspetteu forsi , che finie le risse 
Andemo a dar sicuri a Troja el sacco / 

E pur Vu, caro Sior, sempre se’ ‘1 primo, 
Che inviJoa pranso, e mi ve onoro, estimo; 

5 ? 

E ve metto davanti distinguendove 

De i gran pezzi de rosto, e vu magnè, 

E 1' appetito confortar volendove. 

Del mio bon vin, quanto ve par, bevé, 

E in sto Incontro che è qua, Sior mio, dovendove 
Mostrar bravo e valente, indrlo restè.^ 

Me stupisse da senno , e no so come 
No ve importi de farve onor, e nome» 
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55 

Incrosando le ceggie. Ah cospettazzo, 

Cossa ve xe scampà fora de i denti? 

A mi, risponde Ulisse, un tal strapazzo, 

A mi, che incontro i più funesti eventi^ 
Ma adesso vederè , come me cazzo 
In mezzo de i nemici i più potenti. 
Bisogna dir, che perso abbié ’I giudizio; 
Cossa >e sto rumor, sto precipizio? 

54 

Eh via , che semo amici , go scherzi , 

Risponde Agamenon co un sorrisetto ; 

E so che pensé sempre, e avè pensa. 

Come che penso mi, sincero e schietto; 

E per questo v’ ho un poco stuzzegà . 

Dè qua la man, scusè quel che go detto. 
Via pase , pase , combattemo , e po 
Tutto quel che volè, per vu farò. 

55 

Altro el Re no se ferma, e ’l passa, dove 
Sta r arcitremendissimo Diomede. 

Stenelo xe con lu: gnente i se move, 

Siben che ’l Re vegnir con pressa i vede . 
Qua ghe xe truppe vecchie, e truppe nove» 
Zente che gnanca a Marte no ghe cede. 

Ma Agamenon, che za a criar s' ha messo, 
A'ica co sti do Siori el fa l* istcsso . 
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£ qua i so nonni, e i so bisnonni} e tutC0 
Le strepitose azion fatte da lori , 

Ziganti strangolai, città distrutte, 

£1 te ghe butta in Tazza a sti do Sior! • 

£1 fa veder, che vergognose e brutte 
Xe le so imprese a fronte de i Maggiori. 
Cussi sti do , che per puntiglio sbuffa , 

No i vede 1* ora de cattar baruffa. 

57 

Diomede no parla , rispettando 

El General magnifico e sublime ) 

Ma Stenelo con furia alto criando 
In botta el ghe risponde per le rime, 

E ’l dise ; Sior , cossa n* andeu seccando 
Coi tempi vecchi, e 1' età scure e prime? 
Moggio de Vu de 1 nostri nu savemo 
E vita , e morte, e gnente ghe pensemo? 

ss 

E no avemo bisogno de leggende , 

Nè vien la forza per eredità. 

Le nostre azion xe quelle, che ne rende 
Pià noti assae de quei , che xe passa . 

Ma un omo, come Vu, no lo sorprende 
Tebe da nu distrutta e sconquassà. 

La ricca Tebe dalle sette porte , 

E co un murazzo, come el bronzo , Corte. 
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Che strepito , mai feu ? mo via, quieteve ; 

Dise Diomede a Stendo; se *1 cria, 

EI sior Agamenon fa quel che ’l deve, 

Per scaldarne cussi la fantasia . 

Saveu, che se perderne, lu riceve 
'Un smacco el più nefando che ghe sia? 
Dunque al ponto, da bravi, animo, subito 
Arme, arme; Troji casca, e mi no dubito, 

60 

Tira un salto Diomede , e un gran fracasso 
Fa 1' arroadura , che ghe sluse intorno ; 

El fa a tutti terror movendo el passo. 

Mai più tanto infurià come sto aorno. 
Tutti dalle carrette i salta a basso. 

Che star indrio saria vergogna, e scorno. 
Oh quanta zente , oh che boggior , che mossa 
Chi mal ghe ;<e , che ben spiegar la possa 
6l 

Se ’l mar v’ imaginè, quando che un’ onda 
Dal soffiar de Ponente in mezzo s* alza, 

E questa ghe ne move una seconda, 

£ st' altra più la terza, e più 1’ incalza, 
Po la quarta ,^e la quinta vien la sponda 
Del lido a bastonar, che indrio le sbalza. 
Ma la forza, e ’l vigor mai se consuma, 
Urlai gran sassi , e tutto el mar xe spiuma 
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Gnanca per ombra v* imaginerè 

El nioto de ste squadre , e 1’ urto grando» 
Ma dopo che quietae tutte le xe , 

De i Prenci pi , e de I Re sotto el comando ) 
Le va tanto d’ accordo e zitte , che 
No le se sente» eppur le va avanzando. 
Arme, insegne, e vestir d* ogni color 
Fa lume e bella vista, e fa stupor. 

Intanto anca 1’ esercito Trojan 

Ga le so squadre tutte in arme, e pronte.* 
Eccolo qua, che za sfilà sui pian 
El xe postà del so nemigo a fronte . 

El fa un susurro tal , che da lontan 
Rimbombaci campo, el lido, el mar ,el monte ; 
Perché de usanze , e lingua differente 
Da tutta P Asia é stà chiama sta zente . 

64 

Ve podé, per esemplo , figurar. 

Quando sto paragon no ve despiasa , 

Mezzo milion de plegore, che andar 
Solite xe verso la sera a casa. 

Se i agnelletti bè bè le sente a far , 

Certo no ghe xe caso che le tasa; 

Le fa bè bè , fin che sta scena dura, 

£è bè risponde *1 colle ^ c la pianura# 
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Marte i Trojani, e Pallade al cimento 

I Greghi mette » e la ghe dà bravura . 

Qia Fuga, Confusi on , Morte, Spavento, 
Mostri de cattivissima natura , 

De qua de là zirando in un momento 
Colla so fazza tenebrosa e scura , 

I fa un mal infinito in sti do campi. 

Che sbattei’ arme, e vien dall’arme i lam^d . 

(,6 

Passeggia in mezzo la Discordia matta , 

Che voi sempre furor , sempre voi guerra; 
Custia coll’ occhio appena la se catta. 
Oliando la spunta fora dalla terra. 

Po la se alza, e tanto grande fatta. 

Che quasi nessun logo più la serra , 

La tocca el del colla superba testa, 

£ ’l terren coi So piè la fracca, e pesta. 

^7 

Za lanze in lanze, e scudi in scudi, e petti 
Vedo dalle do parti in petti urtar. 

Sento urli, sento pianti, e in groppo strettì 
Vedo questi de sotto, e quei restar. 

Che brutti casi , e che tremendi effetti 
Fa la rabbia, e la Voja de mazzar/ 

Mi no distinguo più morti da vivi; 

Tutti xe rossi, e scorre ’l sangue a rfvl* 
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68 

Do gran torrenti da una cima altissima 
Precipiti pur zo, rompa, fracassi, 

S' incontri in una valle profondissima , 
Contrasti, boggìa, e butti in aria i sassi j 
(Guarda intanto el pastor sta potentissima 
Furia coi occhi lagremosi , e bassi) 

Sior no, no i dà un’ imagine, che vaggia 
A farne concepir sta gran battaggia. 

69 

Se fa del volgo un gran massacro , e manca 
Qualche gran Cavalier. Se cazza addosso 
D' F.chepolo Trojan, c dalla zanca 
Parte ’I ghe fora d' una tempia I’ osso 
Un bravo Grego de man presta e franca. 
Antiloco per nome ; e da sto scosso 
El Trojan casca, e della morte 1’ ombra, 
E ’l. sonno eterno a lu la vista ingombra. 

V 70 

Elefendr, che vede sto nemigo 

Morto , desteso, e d’ arme ben fornio. 
Pensando che nessun ghe sia d’ intrigo. 
Per una gamba el se lo tira drio. 

Ma più presto de quel, che mi ve digo, 
Agenore ghe fa pagar el fio: 

Qpesto za xe un Trojan, Grego xe quello 
Sterno a veder, che nasce un colpo bello 

Men- 
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Mentre eh* Elefendr la gamba tira, 

E in conseguenza el tien bassa la schena. 

Con gran destrezza Agenore se zira, 

E ’I ghe dà una feria de polso piena. 

Per rabbia el Grego , e per dolor- *.ospira , 

Ma el sangue ghe va fora a larga vena. 
Eccolo destirà: su sti do morti 
Fa gran contrasto i pii furiosi e forti , 

72 

De i do campi i più forti ; e come lovi 

Arrabbiai , che se morde, e che se Strazza, 
A i colpi vecchi i va zontando i novi , 

I se raggia, i se fetta, e sbusa , e mazza. 

Povero Simoisio! ti te trovi 

Anca ti per disgrazia su sta piazza ; 

Bel zovenotto , e bravo ' ma el Destin 
Ga za fissà della to vita el fin . 

73 

djace Telamon al zovenotto 

La lanza el te ghe cazza in mezzo al cuor; 
El ghe passa le spalle, e per de sotto 
Nel terren el Io pianta, e ’l patto muor. 
Un bel albero el par , che xe sta rotto, 

E butta in terra, e perso ga el vigor. 

Che in riva a un fiume, infin che ’lsiaseccà, 
Per far rode de carri el vien lassà. 

Tom. I. H 
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74 

Antifo Fio de Priamo par che 1* arda. 

Tanto el xe in furia per sto putto morto 
Subito el tira colla man ^aggiarda 

. Contro Ajace una lanza, e ’l tira storto; 
Ma Leuco da sta lanra no se guarda, 

Leuco d' Ulisse 1* unico conforto* 

£1 ferro vola., e con gran forza e soti 
£1 va per la corazza nel polmon. 

75 

Etneo discende i brazzi, e ghe sparisce 

La luse, e 1 dì ; ma Ulisse pien de bile. 
Che sto caso Io affanna, e lo ferisce, 

El corre in pressa nelle prime file. 

Appena sto mustazzo comparisce , 

Che ’l popolo Trojan se mostra vile: 

Tutti se tira indrio ; lu solo In mezo 
Va per maizarli , e far se ’l poi de pezo . 

7<5 

Nessun de farse avanci ghe contrasta , 

Tanto fa un gran coraggio intimorir; 

£ con r aninna tutta el slanza un' asta , 

Che un tal Democoonte va a colpir. 

Anca la Fio de Priamo; e questa basta. 
Perchè P abbia sen*’ altro da morir. 

Casca sùl campo el Cavaiier a piombo, 

Petra interra et so scudo, e ’J fa rimbomba. 
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Èttore (stesso a un caso tal confuso 

Resta de sasso: intanto i Greghi avanza > 
£ de i Trojani sbalordii sul muso 
1 spoggia i morti , come giera usanza. 
Apollo i che a guardar stava de suso 
In cima della Rocca, e in vicirìanza,- 
A i so Troiani el cria, mandando fori 
Una vose fortissima, e sonora: 

78 

Oc Troiani, Trojanl, cossa feu 

Se avé sto smacco, vostra xe la colpà •- 
porsi i Greghi de bronzo esser credeUf 
E no come se’ vu d’ osso, e de polpa j?' 
Anca lori, fioi cari, no vedeu 
Che la morte li rosega , e li spolpar’ ’ 
Animo j addosso; combattè, mazzeliì. 

Che ‘1 vostro ferro poi sbusarli anch* elli« 
7 ^ 

fallade , che criaf Apollo sente j 

E che vede i Tfojani in estro messi j 
A i squadroni de i Greghi una potenté 
Forza la dà ^ perchè no i resti opprr.^ < 
Ma un tal Pird Tro;ati ornò valente 
Mena intanto de i colpi Beri j e spessi $ 

P pO co un sasso iti mari qua e là zìtàrido 
Ora questo « ora quello el va pestando* 

Hi 
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50 

Un sasso no , ma el xe de monte un pezzo , 

E questo incontro de Diore el slanza •’ 

El ghe rompe un calcagno, e ‘1 piè scavezzo 
A sostentarlo no xe più abbastanza. 

El fa un tombolo in terra , e per disprezzo 
A sto Grego el Trojan fora la panza; 

E ‘I ghe fa un sbrego tanto largo e grande , 
Che sul sabbion le viscere se spande. 

51 

Toante, che de PIro ha visto el fatto, 

El ghe petta in le coste una stoccada , 

Che za tutto dal petto el fià ga tratto , 

E r ha roversà morto sulla strada ; 

E po perchè *1 so amigo sia rifatto , 

El ghe sbusa la panza colla spada: 

Spoggiarlo anca el voria ; ma se *1 se mette 
'A sto azzardo, 1 soldai lo taggia In fette. 

Si 

Tanti accidenti orrìbili succede. 

Se mìscia tanto, e no xe più distinti 
I Trojani da i Greghi , che no vede 
Qiiai sia, chi guarda , i vincitori, o i vìnti. 
Ora questi , ora quei se avanza , o cede j 
E del color de morte xe dipìnti 
• T-anti musi e po tanti , che me par 
Che tutti abbia sul campo da restar. 
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Sj 

Se in mezzo a sti do eserciti difeso 
'Da Pallade qualcun andar podesse , 

Dopo aver tutto visto e tutto inteso. 
Credo certo, che gnente ’I decidesse: 
Tanto come in balanza , e in contrappeso 
Xe de ì Greghi e Trojani 1 ’ interesse^ 
Ma credo ben , che 'I saveria po dir 
Cose da farne tutti sbalordir. 




H i 



Digitized by Coogle 







CANTO QUINTO. 



ARGOM ENTO, ' 

T(/m toh ì Grechi > come tremo ritto , 

i Trojjn! eoi rtltr^ coIPtrtrt 
Ma r* col rito hgrimoto t tritio 
Va Diomede ferii generi a Mane. 

J Creghi Eroi fa da coraggio aequitio ; 
Ma el bre.ru F.nea dalla Troiana parie 
Con Sarpedott fa ^ittiche hcUa iiepreta, 
Cretee , pariindo i Dei , la gran Conieia , 



I 

3^aII’ una, e 1’ altra parte e^ual vedendo 
Della guerra el desti n , Pallade in cuor 
A Diomede la impizza un fogo orrendo. 
Che coraggio ghe dà, ghe dà valor; 

E la lo fa, perchè in sto dì vincendo 
El possa farse sora tutti onor, 

Che cose adesso de sentir ne tocca. 

Che de sto gran Gueriler la furia sbreccai 
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a 

Fogo jU i occhi , c fogo dalla testa , 

E fogo dalle spalle ’l manda fora ; 

Fogo dal scudo, e dall* orribil cresta 
Vien del cimier , e dalla lanra ancora . 

Che fracasso de colpi , c che tempesta / 
Quanti bisognerà , che ghe ne mora ! 

Dove la sente xe ingroppà el se cazza; 

£ qua el pesta , el ferisce , *1 raggia , el mazza 

3 

Ecco se move un Cavalier Trojan 

Contro Diomede, e questo xe Darete, 
Omo da tutti amà, del Dio Vulcan 
Onorato, famoso, e ricco Prete. 

£i sa certo tegnir la lanza in man. 

Ma adesso el farla raeggìo a star in quiete 
El ga do Fioi valenti ; un xe Fegdo , 

£ questo xe ’l maggior, l’altro xe Idèo. 

4 

I Fioi, che xe in carretta, avanza, e i crede 
De poder star ai gran Guerrier a petto. 
Ah poverazzi, che no i sa , no i vede. 
Che dalla Dea più forte ’l xe protetto! 
Fegco tutto furor contro Diomede 
La lanza el tira, e no ga questa effetto; 
El voi sbusarghe ’l cuor, ma 1* asta falla, 
£ passa via su la sinistra spalla . 

H 4 
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E1 G’-cgo no, no sgarra; e una gran botta 

In mezzo al sen col ferro el te ghe pettar 
Xc forà el cuor, forà la schena e rotta, 
Fegco « roversà dalla carretta. 

' Ideo salta 20 in terra, e '1 corre, e 'Irrotta; 
Guaiseun momento a scampar via l’aspetta! 
Ghe ve addosso Diomede, e ’l Io ga zonto. 
Ma noi Io vede più; Vulcan 1’ ha sconto» 

6 

£ ’l lo salva perchè pianti , e lamenti 

No ghe fazza el so Prete i di de Festa . 
Tutti i Trojani a un colpo tal presenti, 
Giazzai , de sasso, e senza sangue i resta. 
Xe 1 Greghi tutti allegri , e tutti ardenti ; 

E Pallade, che sa che l’ ora è questa 
De far vincere i soi , tirà in disparte 
Cussi la parla al furibondo Marte: 

7 

Oe Marte, amigo Marte, ritiremose, ' 

I Omeni combatta , osservi i Dei ; 

In sto brutto negozio no intrighemose , 
Venza come voi Giove o questi , o quei . 
Nu indifferenti tutti do mostremose , 

' E no se femo appresso Giove rei . 

Cussi r ha detto , e Marte a forza viva 
La fa senta; del fiume Xanto in riva. 
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8 

Senza sro fiero, e formidabil Dio 

I Trojani soccombe, i Greghi i'.alza. 
Agamenon el primo un tal Ozio , ^ 

Gran Capitan , zo del so carro el sUza» 

Xe nella schena sto Trojan ferio, 

El petta in terra el muso, e più noi 1*.'3» 
Za i occhi r ha serrà per sempre al zorno 
Scampa guanti ghe giera a lu d’ intorno. 

9 

Gnente de manco Idomenéo xe presto 
A ferir mortalmente un Cavalier 
Caro a i Trojani assae, che ha nome Pesto,' 
E che xe famosissimo Guerrier. 

In carretta el montava ; e intanto a questo 
Dà un colpo Idomenéo con tal poder, 
>Cheindrio schena lo butta, e che ’l secondo 
No ghe voi, perchè ‘1 vada all’ altro mondo. 

10 

E Menelao chi mazzelo ? un bravazzo. 

Che Scamandrio xe detto ; eppur sta volta 
No ghe vai la bravura a sto mustazzo. 

Che za 1' anima va libera, e sciolta. 

I so compagni no voi altro impazzo j 
Nelle so gambe i spera, e no i se volta 
A guardar mai cosa da drio succede; 

Le gran botte i le sente, e no i le vede. 
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Ah/ Fereclo, t scampi»* eh, non yal gnente; 
Merion • X 2 addosso, e za'l te passa 
Le rer coi.'a lanza; e xe presente 
Ea lorce , che su tutti fa man bassa . 

T.to dei Grtgo el colpo xe potente, 

‘he in un momento destirà el te lassa • 

Sto sior Fereclo giera omo bravissimo, 

£ da fabbricar nave eccellentissimo. 

12 

V è morto , e gh« sta ben ; che noi dovea 
Per Paride le nave fabbricar, 

Quelle nave, che za, come *1 savea , 

Come r avea sentio profetizar, 

Xe sta el motivo dell' iniqua e rea 
Azion, che po dovea Troja spiantar. 

Ha parik chiaro i Dei , xe suo 1’ inganno , 
Se noi’ ha inteso: adesso el mor j sodanno. 
lì 

Anca Megéte un fai Pcdéo colpisce, 

Pedéo nato da Antenore, e ’l ghe pianta 
L’ asta in la coppa; e tanto el lo ferisce, 

£ dentro el ferro va con forza tanta. 

Che fura per la bocca comparisce 
La ponta, che la lingua raggia, e spianta; 

£ lu mordendo el crudo ferro, i denti 
£1 stianze, e ’l mor senza mandar lamenti. 
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Ipscnore Trojan tanto stinià 

£1 scampa, el trema, e per paura el cria. 
Scampa quanto ti voi, che sa te dà 
P' Luripilo la spada una feria , 

Che della destra spalla una metà 
Col so bra^ao attaccà to porta via . 

£1 br^ 2 zo mezzo morto è za sul pian , 

£ tutta ìnsanguinà guizza la man. 

« 

Cussi tutti de 1 Greghi 1 Capitani 

Mazza un qualche nemìgo valoroso; 

Ma Diomede in mezzo de 1 Trojani 
Fa strage orrende, e no se dà riposo. 

£1 sbusa petti , el raggia teste ; e sani 
Da sto divin furor miracoloso , 

Chi ghe va sotto, no se parte, e almanco , 
I xe forà una spalla, un brazzo, un fianco. 

X6 

Un precipitosissimo torrente 

£1 me par sto Guerrier, de quei , che Giove 
Fa crescere, e gonfiar tremendamente. 
Quando dsl Ciel senza misura el piove-. 

L’ acqua con gran fracasso urlar se sente, . 
£ passa questa, e vien dell’ acque nove. 

Che a cavalloni casca zo da i monti,^ 

£ porta via le palizzade, e i ponti. 
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Pandaro tanta furia osserva , e messa 
Una" Frezza sull* arco, che no falla, 

FI tira un colpo a Diomede In pressa, 

I 

E ’l ghe fora, ma ben, la destra spallai 
Se sente dal dolor 1’ anima oppressa 
Diomede, e 1 se volta, e ’l vede dalla 
Piaga vegnir del sangue assae, che cola; 
Pandaro se la gode , e ’l se consola . 

18 

E perchè tutti intenda, el ciga: Amici, 

Amici, allegri; ho tratto, e go ferio 
El più tremendo , e forte de i nemici 
E Apollo mio Patron m’ ha favorio. 

Per costù xe finidi i di felici ; 

E vu altri dè ajuto al brazzo mio. 

Presto, addosso, mazzemo; che za credo 
Che colò mora, e za morir lo vedo. 

19 

Cussi Pandaro crede, e no xe vero. 

No , Diomede no mor , ma presto el zonze 
Più assae de prima maledetto e fiero, 

• Che più la Frezza no lo afìfanna, e ponze, 

> Sténelo 1’ ha cavada. El gran Guerriero 
. No se medega gnente , e no se onze ; 

Pallade ’l prega , e Pallade ghe dà 
Forza, valor, salute, e agilità: 
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20 

E con la fazza tenera e gioconda , 

Fio mio, la dise, gnente no temer; 

Tutto te anderà ben, tutto a seconda, 

Son qua, no parto, ascolta el mio voler. 
Quella nebbia mortai, che te circonda. 
Quella , che no te lassa i Dei veder , 

Te la levo da i occhi ; e adesso se 
T’ incontri un qualche Dio, ti sa chi’l xe* 

21 

Ma guarda ben, se un qualche Dio ti vedi 
Resister contro ti, con riverenza. 

Tirate indrio, sopporta, scampa, cedi, 

£ no irritar de i Numi la clemenza. 

No te trasporti la to rabbia , e credi 
Che spesso xe virtù la sofferenza. 

Ma se Venere vieni, culia feriscila; 

No_aver rispetto, e del so ardir puniscila. 
22 

Pallade ha detto, e la sparisce. In sen 

Boggie ’l sangue a Diomede , e adesso si , 
Che tre volte più orrendo in guerra el vien , 
E ’l fa maraveggiazze in sto gran di . 

De fogo, e rabbia, e robustezza pien 
Certo mai più lu s' ha sentio cussi. 

De descriverlo meggio no soq bon , 

Se imaginar no ve volò un lion , 
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Lion> thè avendo un' Incredìbìl fame i 

Trova piegore in scalta » o alla campagna i 
£ che ghe sbalza in mezzo ^ e quelle grame 
Furioso et chiappa, el stràzza^el sbrana,e'l magna' 
Se ‘1 Fastor, per frenar 1’ ingorde brame > 
Un poco Io ferisce, e lu guadagna 
Dalla feria più forza ^ e giusto allora 
Con piii furor el gran bestion divora 4 . 

24 

Scampa intanto el Pastor' le piegorette 

Le trema j e Insieme le s' ingroppa, é serri { 
Ma quel crudel i dove le xe più strette , 

£1 fa più acerba, e sanguinosa guerra. 
Giusto cussi Diomede se ghe metter 
£ i fa cascar tanti e pc> tanti in terra 
TrojanI morti, e a scampar tanti el sforzar 
Che Certo umana esser no poi sta forza , 

£cco in un batter d’ occhio sulla piazza 
Disteso Astirtoó dal ferir dell' asta < 

£1 clmier d’ Ipenór, e la corazza 
Al taggio della spada no contrasta; 

É za per qianro lu se scansi, e fazzày 
Del corpo una metà xe tronca e guasta* 
Vedo do altri; in botta destrighemoli / 

£ per i fatti sol presto mandetnoli / 



Digitized by Google 



C A N T O V. uf 

16 

Un xe Polidio, e xe quell' altro Abantei 
Diomede lì maeza , e passa avanti . 

I giera Fiol del vecchio Euridamante, 

Che avea spiegb de ! sogni tanti e tanti, 

E che detto gavea coi cuor tremante; 

Causa , 0 Fio! , me saré de doggie e pianti > 
E in guerra resterà de vita privi ; 

E Lori; No, che torneremo Vivi, 

' ir 

De Fénope ricchissimo Vecchio» 

Anca i do Putti al so desti» xe andai ; 

Che Xanto in prima, e dopo In Too» 

Per man de Diomede Xe maaaai.. 

Nè xe del miserabile riccoti 
1 bezzi dal So sangue ereditai ì 
Ma casca stl so beni in mart de aence $ 

Che de sto Vecchio no ghe pensa gnente; 
a 8 

Do altri ancora , e po mudemo scena. 

Chixei» do Fioi de Priamo, che in carretU 
Unidi insieme,- e qua comparsi appena 
I sente 'I gran Guetricr , Che ghe le petta*- 
Un x^ forà nel petto, un nella schena; 

I corpi casca, e 1* anime no aspetta. 

Che se averza altre porte, e a pronti passi 
Le va confuse a I regni scuri e bassi,- 
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ip 

Enea, che vede un omo solo far 

Tante rovine, e tanto far spavento. 

Ah/ no bisogna, el dise, altro aspettar. 

E a correr el se mette in quel momento 
De qua de là, per subito trovar 
Pandaro pien de forza ,- e de ardimento ; 

E avendolo trovà. Dove lasseu 
Le vostre frezze , ’l dise, e cossa feu? 

30 

Se colli no xe un Dio, certo mi credo 

Che M sia Diomede , Pandaro risponde ; 

Tal all* arme, all’ insegne esser lo vedo. 
Quando la vista mia non se confonde. 

Ma mi no tiro altro, e mi ve cedo 
El posto’a Vu; che un qualche Dio se scondo 
In mezzo a i Greghi, e li difende; e quando 
Mi go tirà, sempre ho tirà de bando. 

31 

MInchion, che a casa mia lassar dovea 

Le frezze e 1’ arco , e coi cavai vegnir , 
Che avanzarme de più cussi podea , 

£ farghela a colù forsi tegnir. 

Ma se la sorte maledetta e rea 
Me lassa salvo e san de qua partir. 

No veggio d’ archi e frezze più far uso; 

£ quanti che ghe n* ho, tutti li bruso. 

Ecco 
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Ecco carro , e cavai ; monté pur su , 

Enea ghe dise > e cbiappè in man le brie. 

No, sti cavai no me conosce; Vu 
Guidè, che mi farò le parti mie, 

Pandaro ghe risponde: e gnente piò 
I aspetta, e 1 va per dar delle ferie 
A Diomede , che incanto avea mazzà 
Almanco altri cinquanta , e za i xe là . 

3S 

Stenelo , che li vede; Oe, presto presto, 

Amigo, el cria, femose indrio ; che questi 
Xe do Guerrieri , ma de quei de sesto; 

Altro innanzi no andar, che ti ghe resti. 
Ah! risponde Diomede, te protesto. 

Che ghe voi poco assae , che no te pesti 
Co un pugno el muso : vii / dirghe a un par mio 
Che noi li assalti, e che ’l se tiri indrio? , 
H 

St' anima grande tutti do li affronta; 

E Pandaro con vanto , Vederemo 
Se sia sra lanza nel ferir piò pronta 
Della mia frezza, el dise ; adesso semo, 

Sior Diomede, alle strette. Ecco la ponta >> 
Dell’ asta e! scudo passa , e quasi temo 
Che a piancarse nel petto anca la vada; 

Ma no, trovar no la ghe sa la strada. 

Tom. I. I 
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Ti xe ferio , Pandaro ciga. No, 

Giga Diomede più t/emendo, e forte. 

Mi sì , r anima e ’l cuor te passerò , 

Mi sì , che te farò sposar la morte . 

L’ ha detto, e ì ferro della lanza in zo 
Per un occhio el ghe cazza, e ’l ga la sorte 
De sbusarghe la lingua, e per la gola 
El cuor spiantarghe co sta botta sola. 

Casca sul campo Pandaro; al fracasso 

'Tira un salto i cavai, che voi scampar. 

Se slanza Enea dalla carretta al basso. 
Perchè ’l morto nessun possa robar; 

E in ziro attorno lu movendo el passo , 

Se nessuno se avanza , el sta a guardar, 
Con*scudo,e lanza, e con un muso orribile» 
£ co un crior ancora più terribile. 

37 

Ride Diomede, e un sasscf grande e grosso, 
Come‘1 fosse una paggi?. ,el chiappa in man, 
Che quattr* omeni ancuo diria. No posso 
Gnanca levano, e moverlo dal pian, 

E sto sasson tirando el rompe 1’ osso 
Della cossa, e del fianco a quel Trojan. 

In zenocchlon casca zo Enea fermando 
La man in terra, e attornov ia guardando. 
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Mi poco el vede, che ghe tol la vista 
La nuvola de morte* e za mancà 

Saria sto Cavalier , se afflitta e trista 

« 

Venere In pressa no vegniva qua , 

È de coraggio in sta occasion provista 
No la Io avesse subito abbrazzà , 

E attorno lu desteso el so bel velo^ 

Che tessudo gavea le Grazie in Cielo . 

39 ' 

Giera Enea mezzo uman , mezzo celeste ; 

Eio d’ Anchise, e de Venere, che adesso 
Coverto la lo tieh colla so veste , 

Perchè da i Greghi noi ghe resti oppresso; 
No ghe abbaia Diomede , anzi alle preste 
Laianzàel chiappa in quel momento istessó 
Perchè ’l sa, che sta Dea tanto avvenente 
in sté facende qua no la Val gnente. 

40 

È1 la ponze M crudel , e ’l ghe ferisce 
Un pochettin la man delicatissima. 

Che ’l velo de forar no ghe impedisce 
Quella carne d’ avorio gentilissima . 

Per el dolor la bella Dea languisce, 

E un' acquarella rossa limpidissima 
Dalla pelle ghe stilla; e xé sto umor 
Sangue no za, ma xe un divin liquor. 

1 t 
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Ah / chi te salva. Enea, chi te difende > 
Verze Venere i brazzi , e te abbandona* 

Si , te protegge Apollo, e te distende 
Una nebbia su tutta la persona 
Fissa cussi , che più nessun t’ offende , 
Nessun te vede , e questa assae xe bona . 
Diomede intanto con to Madre ’I parla j 
Per scusarse ? Slor no, ma per burlarla* 

Eh via, Sìoretta, Fia de Giove, andi 
Colle ragazze a pettegolizzar. 

Vu in bactaggie , Vu in arme entrar volè> 
Vu coi Guerrieri ve volò Impazzar? 

Subito via - se no co senti rè 
La guerra solamente nominar, 

Ve tremerà ogni volta el cuor in petto» 
£ proverè del vostro ardir 1’ effetto. 

Ai 

Tase Diomede , e Venere se strazza 

E per dispetto e per dolor le drezzc* 
Iride la consola, e dalla piazza 
La mena via facehdoghe carezze; 

Ma la xe smorta e scolorida in fazza , 

La man se ghe fa negra , e le bellezze 
Ghe scemenza a svanir; povera Putta ^ 
Crssa sarà, se ti diventi brutta.^ 
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Ècco del campo alla sinistra parte 

In un gran nuvolon de fumo scuro 
Senta la vede so Fradello Marte, 

Con un musaazo dispettoso e duro. 

Aimè i caro, la dise , disturbarte 
Mi certo no vorria ; ma te Io zuro, 

Che bisogno de ti go assae sta volta } 

E che sia vero, caro ben, ascolta. 

45 

Aimè / quel Diomede, quel furbazzo 
Una man, poverina/ m’ ha ferio . 

De Giove istesso anca el faria strapazzo J 
Tanto el xe ’l maledetto invìperio. 

In Ciel mi veggio andar; e a piè no fazzo 
Sto viazo, perchè manca el vigor mio . 
Damme'l carro e i cavai-, famme sta grazia * 
Abbi pietà de tanta mia disgrazia» 

46 

Ti xe patrona , dise Marte ; e monta » 

Venere in carro colla so compagna. 

Eccola al Cielo in uri momento zonta t 
E subito i cavai riposa , e magna. 

Appena sta Sioretta la desmonta. 

La va in brazzo a so Madre, e la se lagt^a^ 
E Diona so Madre ghe dà un baso, 

E la se fa contar el bratto caso. 

I i 
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E po la d ise: Cossa vustu far. 

Cara Pia nija.^ bisogna aver pazienza. 
Orlanti Dei -no ga avudo a sopportar 
De 1 omeni l’ ingiuria, e T insolenza? 
Marte , ’J gran Marte ga dovudo star 
Co tutta h so furia e prepotenza 
Dentro d' una preson un mese e un anno; 
£ do Ziganti ha fatto a lu sto danno. 

« 

Ercole un zorno ga ferio Giunon , 

E si de Giove questa xe Consorte . 

Ercole istesso ga ferio Pluron, 

E dell' Inferno ha buttà 20 le porte ; 

E se no giera el tnedego Peon , 

La ghe sarave andada mal , ma forte . 

Ma no te dubitar , che za Diomede 
Pagherà el fio pià presto, che noi crede. 
49 

Sto sciocco, e sto furbazzo el vederà 

Un di , cossa voi dir a i Dei far torto; 

E i so puttei no ghe dirà , Papà 
E se i' dirà , Papà , lu sarà morto ; 

Oppur che i sia so fioi la penserà, 

E '1 penserà, senza saverlo, storto. 

In fatti sta sicura, e un poco aspetta , 
Che fjià qualchedun la to vendetta, 
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50 

Cussi ha detto Olona j e po fregando 
L7n pochettin la delicata man , 

£ quel sanguette amabile leccando, 

L’ ha fatto el buso in un momento san. 
Pallade Intanto stava là guardando , 

£ Giove istesso pn poco da lontan 
Guardava con Giunon fossa nascea; 

E cussi a Giove Pallade disfa: 

51 

Si da senno, che Venere volendoghe 

A 1 Trojan! donar quaich* altra Grcga; 

£ cerimonie còlle man facendoghe, 

O del velo assettandoghe la piega, 

£ quella forsl forsi resistendoghe , 

/ 

Mentre la 1* accarezza e la la prega. 

In qualche fibbia o in qualche aghetto sconto 
Unando a caso, grama! la s* ha ponto. 

5 * 

Giove a rider s’ ha messo a sto scherzetto, 

£ po chiamando Venere da lu , 

Coss* aveu fatto , cara Pia ? 1* ha detto ; 

In battaggia. Pia mia, no ghe andè pià. 

£1 ballo, el canto, el son , el brio, l’affetto; 
Qijesto , cara, xe quel che tocca a Vu. 
Tocca a Pallade e Marte e lanze e scudi j 
E lori in guerra se s/adighi , e sudi . 

I 4 
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Cussi in Cielo se paria, e intanto andava ì 
D iomede contro Apollo, e contro Enea. 
Gnente paura quel gran Dio ghe fava> 
Tanto de voja de mazzar 1’ ardea. 

Tre volte colla lanza el se avanzava y 
Tre volte Apollo indrio lo ribattea; 

Ma po la quarta volta col s’ ha mosso 
Ga detto Apollo come brasa rosso : 

54 

Oc, Diomede, coss’ èj? Rispetta, e onora 
I De! sommi e immortali, omo mortai; 

Se no ben presto vegntrà quell’ ora , 

Che no ti temi , orribile , e fatai . 

Yorrta Diomede far el bravo ancora. 

Ma messo a segno da un discorso tal , 

E temendo le frezze de quel Nume , 

Indrio el s’ ha fatto contro ’l suo 'costume. 
^5 

Xe za io sicuro Enea , che con Diana 

Nel bel Tempio d' Apollo, e con Latona 
El sta in riposo . Ste do Dee lo sana, 

E allegrezza, e coraggio le ghe dona. 
Apollo un’ Ombra con figura umana. 

Che d’ Enea rappresenta la persona , 

El forma 'in un memento: i Greghi guarda, 
£ andar addosso al finto Enea no i tarda . 
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5« 

E qua nasce baruffe, che 5n difesa 

De queir Ombra i Trojanl e i mazza e ìgor < 
E i Greghl rinovando la contesa. 

Contro quell* Ombra i va con più furor. 
Mentre questi combatte , un* altra impresa 
Ga in mente Apollo , e a Marte con calor 
E1 parla, e *1 dise; Olà, terror del mondo. 
Che le Città ti stermini dal fondo, 

57 

Tl poi soffrir, che un Grego vii, indegno 
Abbia tanta superbia, e 1 Dei ferissa-? 

E Ti tutto ti guardi, e senza impegno 
Ti lassi che anca Venere patlssal 
No , dise Marte; Amigo, adesso regno, 
Voggio che le bulae colà finissa: 

Son qua mi , son qua mi ; Ti sulla torre 
Intanto sta a spiar, se gnente occorre . 

58 

No ghe xe dubbio, che nessun più dorma; 

L’ esercito Trojan xe fulminante'; 

E Marte ghe xe in mezzo, e ’l ga la forma 
• D* un bravo General , detto Acamante . 

Ma siben che sto Nume se trasforma , 

Un gran fogo 1* impizza non ostante; 

E 1’ cria; Vegnì con mi, de Priamo FiolJ 
Vegnì con mi, Soldai, Guerrieri, Eroi. 
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Coss’ ^spetten ? che ’l popolo sia tutto 
Mazzà prima de metterve al cimento > 

O che de Troja el muro sia distrutto , 

£ pii!t no ghe sla logo a salvamento* 

Sempre plà sto negozio se fa brutto; 

£ forà Enea da cento lanze e cento , 

£1 vostro Enea xe morto ; olà , levemo 
Sto scorno, e i corpo suo rlcuperemo, 

’ 6o 

Anca el Re Sarpedon, che in alleanza 
£1 giera coi Trojani, assae sbuffando, 

Ettore, ’l dise, forsi xe all’ usanza. 

Che abbi^ Vu altri a star tutti de bando , 

£ Nu altri con forza e con costanza 
Portemo un peso cussi grosso e grando 
Oh questa no 1' intendo ; e si disevi , 

Che cerco far senza de nu podevi . 

Diseme, Ettore caro, dove xci 

Sti vostri gran bravazzi prepotenti «* 

£ Va, Sior, cossa feu? vostri Fradei 
Cossa mai fall , e i vostri gran Parenti ? 

Qua mi no go nè case , nè puttei , 

Vu gavè Fioi , Muggier,e appartamenti; 

£ mi , che al fin no me ne importa un figo. 
Mentre Vu altri riposò , sfadigo. 
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Eccoli giusto là come cagnetti , 

Che morsegar vorrave un gran lion } 

I sta lontani , i trema poveretti, 

£ i ga una maledetta suggìzion. 

Ma i Grcghi ve torrà Fioi , case, e Ietti, 
E po ve metterà tutti in preson. 

Eh via , vergogna I Ettore a sto parlar 
Dalla carretta al pian vedo sbalzar , 

6i 

Oh che ardir, oh che furia/ Unidi in groppo 
Con lu tutti i Trojani se presenta 
In fazza a i Greghi , che xe forti troppo, 

E che a farli temer troppo se stenta . 

I Guerrieri, e i cavai qua trova intoppo, 

E molto seria la question diventa; 

Tutti volta i so carri, e tutti contro 
AI so nemigo, i xe là pronti al scontro. 

(54 

De i cavai dal pestar , e dal voltarse 

Delle carrette , all’ improvviso vedo 
Tanta polvere e tanta in aria alzarse , 

Che una nebbia ben fissa esser la credo. 
Sento la zente orribilmente urtarse , 

E ’l Grego dir, dir el Trojan, No cedo. 
Intanto Marte dalle scure grotte 
fi chiama fora col Terror la Notte, 
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Apollo mena Enea fora del Tempio, 

E ’l lo conduse alla battaf già , dandoghe 
Un coraggio, un valor, che no ga esempio, 
E quanto 1* ha da far , tutto mostrandoghe ' 
, Se Pallade ghe fosse , allora un scempio 
Sarave Apollo, ancora presentandoghe 
Sto nemigo a. Diomede; perchè certo 
Più noi lo poderia tegnir coverto . 

66 

Alla vista d’ Enea, che salvo vien , 

Resta de i so compagni el cuor contento J 
No dimanda nessun; Come steu beni 
Perché de chiaccolar no xe l' momento, 

I cavai no sta quieti , e i morde ’I fren , 
Che a tegnirli postà xe un gran tormento; 
Marte fa fogo, e fogo la Discordia, 

Che solo co sto Dio la xe in concordia « 

<7 

1 do Ajaci , Diomede, e ’l furbo Ulisse 
Stimola i Greghi, che do ga timor, 

Anai i xe qua, per far battaggie e riss< 

Coi Trojani , che vien con gran crior. 

Tutte le Greghe squadre al posto fissa 
Sta Ut , e 11 aspetta senza far rumor. 

Negre nuvole i par, che fa spavento, 

E che sta ferme , no soffiando el vento» 



Mr 
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Da bravi, Agamenon, da bravi, el cria, 

Ste unidi , e I’ un deli' altro abbiè riguardo » 
Dove ghe xe rispetto, anca armonia 
Se trova, e 1* un fa 1’ altro pii gaggiardo. 
Chi no ha senso d’ onor , scampa e va via , 
E chi ha senso d* onor, no xe mai tardo; 

E po chi scampa, de salvarse ’I sogna. 

Che ghe vien drio la morte, e la vergogna. 

Avendo detta el Re sta gran sentenza, 

L' ha dà a tutti 1’ esempio, e colla lanza, 
Al bon Trojan Deicoonte, senza 
Che '1 se n' accorza, 1' ha sbusà la panza. 
Glera questo un Guerrier d’ alta presenza, 
Guerrier pien de bravura e d’arroganza. 
Fido amigo d' Enea, sempre a vegnir 
In guerra ei primo , e 1* ultimo a partir. 
70 

In furia Enea do Greghi el ga mazzi 

Forti e stimadi, Fioi d’ un Re, che giera 
E per ricchezza, e per antichità 
D’ una fameggia della prima sfera. 
Orsiloco, e Creton xe destirà, 

E per lori xe qua 1* ultima sera; 

Tutti do de statura zigantc'ca , 

E d' età molto vigorosa e fresca. 
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71 

Cissl do fioi de lionessa sbocca 

Dalla scura caverna a far macello , 

£ coi so ungìoni , e la so larga bocca 
1 sbrana el bo , la pìegora , el vedello ; 

£ tante i gbe ne fa , che al fin ghe tocca 
Un gran colpo provar , che po xe quello , 
Che a tutti do piegar fa la superba 
Testa, e del fiero sangue inonda 1’ erba. 

7i 

Quanto sto fatto a Menelao ghe pesa/ 

£ccolo qua per far vendetta amara . 

Marte istesso alla lizza, alla contesa 
Contro d‘ £nea sto General el para , 

Che'l voi eh’ Enea fazza una bella impresa j 
£ del Grego ghe xe la morte cara; 

Perchè a i Greghi una botta saria questa 
La più crudel de tutte, e più funesta. 

7Ì 

Xla vien con Menelao per darghe ajutò 
Antiloco previsto avendo el caso. 

Enea che quanto bravo , anca xe astuto s 
No, noi xe d* affrontarli persuaso. 

Se fa innanzi in sto mentre el nerboruti 
Prenclpe Pileméne ; e a questo el naso 
Coll’ asta acuta Menelao ghe fora, 

£ per la coppa el ferro ghe va fora/ 



/ 

V 



Digitized by GoogK 



74 

£ Antiloco anca lu fa una prodezza; 

E1 mazza el carrozzier» e ’J ghe fracassa 
Prima el brazzo co un sasso, e con prestezza 
Colla spada una tempia anca el ghe passa: 
Casca colà molando la cavezza 
Coi piè sul carro, e colla testa bassa; 

£ piantà nella polvere ben alta 
Addosso i so cavai ghe pesta, e salta. 

7 ^ 

£I Grego s impossessa de i cavai , 

Del ricco carro, e della bella scoria. 
Ettore, che quei do vede mazza!, 

El corte presto a vendicar 1* ingiuria. 

Ma za i do Greghi in salvo xe tirai , 

E Ettore piè sbuffa, e pii'i s’ infuria: ] 

E ora alla sinistra, ora alla destra 
£1 ga Marte, che in tutto 1' ammaestra. 

Diomede guarda el formidabil Nume, 

Nè r ardisce avanzar, perchè no giova; 

Ma come un passaggier , che un grosso fiume 

No savendo le strade à caso el trova, 

E Certo d’ affrontarlo noi presume , 

Perchè ’I se nega, se '1 voi far sta prova* 

£ per questo prudente *1 muda strada ; 

Cussi Diomede indrio convien che ’l vada , 

/ 
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E ’l dise: Amici Greghi , se no fosse 
Ettore dal Dio Marte accompagnà, 

Averia fatte del so sangue rosse 
Le arme e ‘1 campo , e 1' averia mazzà ; 

Ma contro un Dio d' un tal valor far mosse, 
Sarave una fatai temerità . 

Dunque se la se avanza, ritiremose, 

£ rispettosi a sto gran Dio mostremose, 

7 * 

Sta fermi i Greghi a ste parole. Un lampo 
Ettore par, e colpi spessi e fieri 
£1 mena , e '1 lassa destirai sul campo 
Do de i più valorosi Cavalieri, 

Che xe Anchiaio e Meneste; e senza scampo 
Molti altri el mazza nobili Guerrieri. 

Ajace Telamon vedendo el fatto , 

La so gran lanza subito 1' ha tratto ; 

19 

E un tal Anfio dalla Città de Peso 
Venudo a Troja quella lanza fora. 

Xe appena in terra el Cavalier desteso. 

Che Ajace per spoggìarlo ghe xe sora. 

Tira frezze i Trojani , eppur offeso 
Da tante frezze no xe Ajace ancora ; 

Tutte nel scudo le se pianta: el zira 
Sto Grego intorno , e dopo el se ritira . 

Vedo 
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So 

Vedo adesso Tlepolerao , sostegno 

De i Greghi , andar coll'asta lunga e larga 
Incontro a Sarpedon , quell' orno degno , 
■Che mai fadighe e stenti no lo carga . 

I se xe in fazza, e col pili forte impegno 
V un sora I' altro el so furor descarga* 

L* asta de Sarpedon quell' altro infilfea> 

£ la lo fora, dove xe la milza. 

Si 

Passa da parte a parte el ferro crudo , 

E un buso no , ma una caverna el fa . 
TIepolemo va zo molando el scudo , 

£ za in brazzo alla morte '1 xe spirà . 
Sarpedon , che gaveva el fianco nudo 
Dalla sinistra, el xe anca lu restà 
Gravemente ferio ; 1’ asta xe fissa , 

E bisogna che '1 caschi, e che ’l languisse. 
8z 

1 soi lo leva, e in salvo i lo conduse, 

E lu sente un dolor fiero e mortai . 

Ma quelle teste attonite e confuse 
No abbada all' asta, che fa tanto mal . 

Pili poco i occhi al Cavalier ghe luse , 

E '1 se sente un languor universal . 

Ulisse per scannarlo è qua presente j 
MaGiove altro pensier ghesveggia in mente. 
Tom. I. K 
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£ come Giove ghe dà 1’ urto > e come 

Lo trasporta el furor, strage e sconquassct 
De tanti el fa, che no ve digo cl aome. 
Perché de morti ghe ne vedo un fuso. 

f 

Alastore, Ceran, Aicandro , e Crome 
Xe i più distinti. Avanaa Ulisse '1 passo. 
Per mazzarne de i altri ; ma xe pronto 
Ettore qua , per vendicar 1' affronto . 

84 

E mentre contro Ulisse Ettore andava, 

I • 

Là vicin’Sarpedon passar 1' ha visto, 

£ ’l ga detto • Morir gnente me aggrava', 
Ma po i Greghi de mi no fazta acquisto; 
Dalle so man salveme. E no abbadava 
Ettore a sto parlar lugubre e tristo. 

Che sti lamenti de sentir noi cura: 

Solo de far vendetta el ga premura. 

Sotto un albero grando, e molto ombroso 
Mezzo morto vien messo Sarpedon : 

Ghe tira fora el ferro doloroso, 

£ la piaga ghe infassa Pelagon . 

Par che sto Re voggia chiappar riposo , 

Ma più no ha fìà le viscere e ’f polmon; 

El va in deliquio, e un vento spira, evieiv 
L* anima ancora » ristorarghe tu sen .. 



Digìtized by Google 



canto V. Ì4/ 

Ss 

CQssà poi far le squadre G teghe messe 

Da Ettore» e da Marce ih gran rovina)' 

£ chi mai no vorria che le cedesse 
A una forza irtvirtcibìi' d divina? 

Se ih so soccorso Pàllade le avesse, 

A SCO fiero bestia» che le strascina» 

No le soccomberla.' Trema i più forti» 

£ xe in un mazzo coi fetidi i morti. 

87 

A Giunon, che xe in Ciel, se fa sentir 

£1 son de i colpi » e dell' armade 1’ urlo* 
Ah ! grama mi , sta Dea scemenza a dir | 
Menelao penserà » che mi lo burlo ; 

E che no voggio el patto mantegnir 
Quando ho promesso a casa sua condurlo 
Colla so Donna, e tutta a ferro e fogo 
Troja mandar, che appena resti el logO* 

8S 

Coss’ è 7 Pallade dise; ah/ vedo, e Incendo: 

Si, Marte ne tradisce, e ne soppozza. 

Me armo , e presto zo dal Ciel discendo » 

Se no i Greghi colò. noe pesca e strozza/ 
rA Marte la pariglia ancuo ghe rendo. 

Dise Giunon: Ebe, la mia carrozza 

Metti all' ordine subito; e ae voli 

Dal Cielo ia Terra, e i Greghi se consoli/ 

k i 
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Oh che carrozza f d’ un metal ricchissimo 

Xe le rode , xe i raggi e i cerchi d* oro , 
D* oro ‘1 timon; d* arzento purgatissimo, 

E de gemme intarsià xe ’l bel lavoro. 

Xe qua i cavai d' un cuor generosissimo. 
Che de nettare e ambrosia ha buo ristoro. 
Che brie, che morsi, e fornimenti, escila/ 
Oh maraveggia portentosa e bella / 

. 90 

Veste Paflade 1' arme, onnipotenti 

Arme, e da Dea, che coi so lampi brusa . 
Xe orrendo el scudo,ein mezzo a gran serpenti 
£1 ga la brutta cesta de Medusa . 

^ Guerre, stragi, contese, ire, e lamenti 
Ghe xe scolpii; né gnence xe confusa 
Figura con figura , e tutto spira 
Motte e terror , dove sto scudo zita . 

Xe po immenso el cìmier, che pii de cento 
Soldai coverti sotto ghe starla : 

La cresta che se move fa spavento , 

E par che fogo la corazza sia. 

Giunon batte i cavai , che come ’l venite 
No i corre e trotta no, ma i vola via. 

Le Dee xe insieme, e dell* Olimpo in cima. 
Dove sta Giove, le se ferma in prima. 
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Dìse a Giove Giunoni : Me permetteo, 

Che contro Marte Pallade mi mandi? 

Perché quel prepotente no vedeu , 

Che ingiustizie che ’l fa, che danni graniHj 
Via, diseme. Signor , contento seu.«* 

Si , dise Giove, come ti comandi. 

Basta cussi ; le monta suso , e za 
In un solo momento eccole qua; 



9i 

Perchè co un salto quei cavai ga fatto 

Pilli spazio assae de quel , che dall' altura 
D’ una torre, che scovre un largo tratto. 
Guardando el mar coll’occhio se misura. 

Le Dee desraonta , e , Certo no combatto ; 
Dise Giunon; ma lasso a Vu sta cura, 
Pallade cara , e solamente vegno 
Per dar coraggio , e in questo qua m’impegno . 
94 

Dove giera Diomede in mezzo a I bravi , 
Giunon sott’ altra forma se avvicina ; 

£ Scéntore la par, un de i più savi 
Tra i Greghi , e che una vose area bronzina, 
E criando la dise; Ah} vili , ah ! schiavi 
De Troja, che de vu sarà Regina.- 
Co combatteva Achille , allora stava 
I Troiani in Citt^ ; tanto i tremava . 

K 1 
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E adesso ^ adesso i ve xe qua , i ve pesta , 

^ desso in tutti no vaiò pii un bezzo ; 

£ a quei, che vinti avò, sbassò la testa. 
Pieni de gran vergogna e de disprezzo. 

A sto parlar confusi i Greghi resta i 
£ po el so petto alle battaggie avvezzo, 
Che spira strage , e che no ga con£n , 
Brusarse i sente da up furor divin. 

96 

E Pallade a Diomede , Ah ! xelo cl modo 
Questo , la dise» de mostrar, che ti 
Da un Padre come M tuo robusto e sodo. 
Da un Tidéo , da un Eroe ti ò nato un dì ì 
Eh , Dea , mi ve conosso , e no ve lodo , 
Dise Diomede, che parlò cussi ; 

Perchè Vu comanda m’ avò , eh’ eccetto 
Venere, a i Dei deva portar rispetto; 

97 

E cussi ho fatto, E adesso mi te digo , 

Pallade ghe risponde , che son qua , 

£ che de Marte in botta me destrigo , 

Che coli de parola el m* ha mancà. 
l,'hadetto,eaIcarrozzùer, che xe d’intrigo. 
Un gran urton sta forte Dea Ja dà. 

£a monta in serpa; e va Diomede allegro 
Contro Martp de sangue e sudor negro. 
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Quasi se spezza al peso de sti do 

E 1 carro, che s’ incurva, e *I ga rason ; 
Perchè una Dea ghe xe de sora , e po 
Un Guerrier grande e senza paragon. 
Pallade corre per la piazza in zo 
Cercando Marte, e verso lu el timon 
La drezza, e i so cavai. Marte sbuffava, 

£ addosso el morto Perifance ’l stava } 

£1 stava per spoggiarlo, e sangue tanto 

E dal muso, e dal petto, e dalle man 
Cola al terribil Dio , che ì fiume Xanto 
Lo riceve, e lo porta da lontan. 

Se sente confusion, tristezza, e pianto: 
Urla el ferio che casca , e trema el san . 
Ma la Dea se ne ride, e la vendetta 
Macchinando nel cuor, la dise: Aspetta. 
100 

Anzi, perchè quel Dio no la conossa, 

El cimier de Pluron, cimier de Notte, 

In testa la se mette , e in Tazza rossa 
La va per darghe delle fiere botte. 

Marte vede Diomede, e'I fa la mossa, 

E con un calzo a Perifante rotte 

Per dispetto le coste, a st' altro el tende, 

£ con oa colpo d' asta el lo sorprende . 

K 4 
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lOI 

Ma Pallade ridendo el ferro sbassa 

Colta man sotto el carro, e falla el tiro> 
Stanza 1' asta Diomede , e a Marce et passa 
La carne, e manda el Nume un gran sospiro . 
Se la punta no andava alquanto bassa , 

Sto Dio perdeva subito el respiro. 

Ma Pàllade no voi ; solo ghe basta 
Colà' avvilir, che tanto ghe contrasta} 
ioa 

E sotto della panza la fa andar ^ 

Quel ferro velocissimo a ferir. 

Marte scemenza subito a cigar , 

£ sto cigar fa tutti sbalordir . 

Se diese mille se mette a criar , 

No, no i' fa tanto strepito sentir. 

Trema le mure, la Città, i palazzi } 

Nessun sa per timor, dove ’l se cazzi. 

lOJ 

Come una scura nuvola, che ’l vento 
Da terra in alto con furor cl butta , 

Se la giera ingroppada, in un momento 
La se distende e la diventa brutta, 

E anca andando via la fa spavento, 

E dopo in aria la svanisce tutta; 

Cussi Marte se alza , e gnente *1 tarda 
D’ andar in Ciel ; le Armae stupisce , e guarda. 
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£ de vergogna pien, pien de dolor 

A Giove ’l dise; Oimè, che brutta scena! 
Goardè, caro slot Padre, aveu ino cuor 
De veder vostro Fio con tanta pena? 
Guardè, per mio gran scorno e disonor 
Me cola el sangue, e son sbusà una vena* 
Ma vostra Fia, si, vostra Fia xe quella. 
Che faste ingiurie; e Va, Siormio, basella» 

105 

Feghe carezze, no cr leghe mai. 

Nu ve nbbidimo, e semo tutti vostri} 

Ella gnente ve abbada , e sempre guai 
La fa provar a tutti quanti i nostri. 

Ma Vu gavè i so falli perdonai. 

Subito che pentia la se ve mostri. 

Basta ... no parlo piA ... la xe la Cara ; 
£ mi me aspetto una risposta amara. 

106 

Furba zzo, ti la meriti , risponde 

Giove co un pegio, che morir faria. 

Ti ti xe quel, che sempre ne confondd 
L* ordine tutto e tutta larmonia . 

£1 tuo temperamento corrisponde 
A quello de to Madre j e se a culi* 
Solamente ghe crio, te dago el resto i 
Se ti me secchi , e come va te pesto. 
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Ti sa , che mi son Giove , e che I Ziganti 
Ho sepelii nel fondo dell* Inferno: 

Ti sai che tanti go distrutti , e tanti 
Li go mandai là nel lamento eterno: 

Ti sa, che le mie frezze fulminanti 
Del cuor passa e dell* anima 1’ interno; 

£ no ti tremi ^ ... ma ti xe mio Fio; 
Vien qua, che no castigo el sangue mio. 
io8 

£1 discorso de Giove avendo inteso > 

£I Medego Feon strucca dell* erbe. 

Che sana con prestezza el logo offeso, 

£ tol della feria le doggie acerbe . 

No sente pià della disgrazia el peso 
Marte tutto contento ; e de superbe 
Vesti lo covre Ebe la bella, e al fianco 
£1 se senta da Giove audace e franco, 
lop 

Cussi pur torna in Cielo assae contente 

£ Pallade e Giunon, che vinto é Marte. 
Certo sto Nume el sarà pi^ prudente, 

E noi favorirà nessuna parte . 

Intanto in terra a battaggiar se sente 
Trojani e Greghi; e de i più bravi 1* arte 
Se vede trionfar ; questi chi xei , 

Adesso che no se ne impazza i Dei ^ 




*55 




CANTO SESTO. 

t 

•ARGOME NTO. 

Glauca t Dìomtde , alU Ji'curx 
DtlC Off Haliti godendo el frutto . 

Va el General Trojan dentro la mura 
Della Città y per proceder a tutto . 

Consolar La so Sposa anca el procura ; 

Ma resta In Troja affanno y tema, e lutto. 

B tutti Omero con valor poetico / 

Mitcia all'orrido e forte anca el patetico • 

I 

come i Greghi i sta de sora , e quanto 
Massacro i fa de i poveri Trojani! 

Tra el fiume Simoente, e ’l fiume X«nto 
Quanti mor, quanti resta in cibo a i cani 5 
Qua se conosce i bravi; e i Numi intanto 
I fa ben dalla guerra a star lontani. 

Ajace Telamon, torre e fortezza 
Dei Grèghi, un groppo de nemici el spezza. 
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E cazzandole in mezzo, on qnalche forte 
£I cerca, e ’l trova el'nobii Acamantef 
Che se ghe affazza per so mala sorte, 

£ Ajace lo colpisce in quell* istante. 

£1 ghe sbusa la fronte ; e della Morte 
Al brutto regno pallida e -tremante 
L’ anima va tanto superba e fiera , 

Dentro una nebbia tenebrosa e nera. 

f / 

.Vedeu Diomede;? eccolo là, che *1 manda 
£1 generoso Asilo all’ altro mondo. 

Nella gola passà da banda a banda; 

£ mor 1’ omo el più affabil e giocondo; 

Che una casa gaveva e ricca e granda, 

E bezzi , e roba senza fin nè fonde , 

£ a tutti se godea far bona ciera, 

£ dar da cena, e da dormir la sera. 

4 

£ppur de quei , che ga magnà e bevudo 
In casa sua, nessun per lu presenta 
Davanti al duro colpo el petto o el scudo; 
Ma de scampar, se ghe xe caso, i tenta . 
Eurialo, anca lu Grego, el ferro crudo 
Ben el maniza ; e tutti se spaventa 
Sto gran omo a veder, che par un orso 
Che fa strage e macello, c i cria: Soccorsa. 
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Eurialo mazza, e *1 mazza do zemei 

pii d’ una bella Ninfa e d’ un Pastor, 

Bravi in barraggia , ben formadi , e bei , 

Che giera giusro dell’ età sul fior: 

Eppur de sri do amabili fradei 
Gnente pietà se sente Eurialo in cuor. 

Oh che paura ga i Trojani adesso , 

Che i altri Greghi i vede far 1' istesso.' 

6 

Ammazza de i Trojani Agamenon, 

Ulisse ghe ne mazza ; e da per tutto ' 

Ghe xe pianto, rovina, e confusion, 

E xe i Trojani in un imbroggio bratto. 
Anzi nessun de lori xe più bon 
De far bravure, e gode i Greghi el frutto 
Del suo valor; ma no i xe stuffi ancora* 

£ i voi che tutti i so nemici mora. 

7 

Cossa fa Menelao «* contro d* Ad resto 

EI va, el lo chiappa, che i cavai 1’ ha fatto 
Dal carro roversar j e addosso a questo 
Sta Menelao de destrigarlo in atto. 

Ma el misero Trojan ghe abbrazza presto 
I zenocchi a quel Grego, e con bon^ tratto. 
Pietà, el dise, pietà, vivo lasseme, 

O pur se no volè, prima ascolteme. 
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in casa mia piere preziose, e àraetito 
£ orOf e nobilissimi lavori, 

£ ghe xe erme , e vasi , e vestimenti 
Degni de R.e, de Prencipi i e Signoria 

X Pietà } lasseme vivo; e bastimenti 
Carghi de gran ficcheeze, e de tesori 
Mio padre ve darà; me dol per iu , 

De quei che sia per mi, ma assae de 
5 

Menelao , che xe bon , mosso se sente 
£1 cuor da ste parole, e consegnar 
£1 voi quei presonier alla so zente. 

Perchè i lo possa in vita conservar . 

Ma Agamenon ,che irt pressa vien, No, griente # 
Gnente no veggio da colà accettar; 

Mazzelo , el dise , che in sto Incontro qua 
£1 sentir compassion saria viltà * 

IO 

Come / a un Trojan ti ghe perdoni-? forsi 
/li fatto cussi lori con nu ? 

£l tradio ti xe Ti ; nè ti ha rimorsi 
De lassar vivo, e de salvar costà? 

Esser bisogrìeria lioni , e orsi, 

E pardi , e tigri, e fieri ancora pii, 

£ cavar delle madri dalla panza 
1 bambini,- e sbranar quanti che avanzata 
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" Menelao dà una spinta al Cavalier, 

£I Io allontana» e ’l volta indrio la faaza* 
Agamenon compisce ’l so pensier » 

£ le rene forandoghe *1 lo mazza ; 

£ col vede che morto è sto Guerrier, 

Anca morto el lo insulta e ’l lo strapazza^ 
£ con un piè le cosca ’l ghe fracassa » 

La lanaa el cava, e in altro logo el passa# 
ti 

Vedea , Nestore dlse» amici Greghi, 

Vedeu come se fai nessun ghe pensi 
De far boctin, nessun se mora a i preghi f 
Spiri vendetta anime, cuori, e sensi. 
Nessun ceda , nessun se volti , o pieghi , 

Ma grafi colpi , e ferie tutti dispensi; 

Che dopo i morti poderé spoggiar, 

E quanto che ghe xe, corf vu portar# 
ti 

Le parole del Vecchio in ogni petto 

Impizza tanto ardor , che se podesse 
De i Gregh! el desiderio aver effetto. 

De i Trojani no' so chi pii viveste # 

Ma un Indovin famoso , Eleno detto , 

£ che parlava come se ’l lezessc 

Sul libro'del Destin , 1’ ha dà un conseggio, 

Cb* ener ga. patsv a tutti quanti el ineggio # 
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Qiiesto , che gicra Fio de Priamo , e molto 
Forte in battaggia, 1* ha cussi parli: 

Ettore, Enea, Copipagni , dame ascolto, 

Fe quel che digo, e ben tutto anderà . 

Sia tutto qua 1’ esercito raccolto , 

Che ’l nemigo de più no avaneerà . 

Ettore faaaa, quanto digo mi; 

E qua el ga detto , Fe cussi , e cussi . 

*5 

Ettore avendo inteso , attorno el zira , 

El raccoglie le truppe, c ’l le dispone; 

E un tal coraggio a quelle in cuor Tinspira 
Che con valor a i Greghi le se oppone. 

I Greghi vede, e un poco i se ritira, 

£ i dise; Prima no le giara bone 
Destarne a fronte, e adesso In qua levien^ 
Certo sul campo un qualche Dio le tien. 

15 

Troiani, Ettore ciga, in fin che vado 
Dentro in Città, per ordinar che sia 
Fatti de i sacrifizj, e a questo abbado, 

Ste forti , e no mostrè poltroneria. 

Presto za vegno , e verso qua m* istrado ; 
Vu intanto fe la vostra parte, e mia . 

Vedeu che i Greghi tremai ah ! si , se segno 
Che ’l Ciel ne favorisce , e dà sostegno . 

In 
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In Troja Ettore va . Glaaco se move 

Solo contro de i Greghi* e un omo et xe, 
Che poi far de valor superbe prove, 
Guerrier potente, e formldabll Re. 

Ghe vien contro Diomede, e ’l dise: Dove 
Viensty gramazzo ? np ti vedi , che 
La tua morte xe certa > « mai speranza 
G.a nessun de scampar dalla mia lanza? 

i8 

Mai plà in guerra t' ho visto , e un gran cuorazzo 
Ti ga, vegnindo soloj esser sicuro 
Ti devi un famosissimo bravazzo. 

Nato da un sangue generoso e puro. 
SieunDio ti'xe, coi Dei no me n’impazzo; 
Se ti xe un omo, de mazzarte zuro. 

Di , chi ti xe; che saver voggio, come 
Ti salti fora , e cossa ti ga nome , 

Magnanimo Guerrier, cossa V importa 
St’ istorie de saver Glauco risponde: 

Una generazion > quando 1* è morta , 

Col gnente, e col passà la se confonde; 
Come le foggie , che in Autunno porta 
Per aria el vento, e che la terra sconde. 

Po vien de i altri , e po de i altri ancora ; 
Come giusto eh' ogni anno el prà s’ infiora . 
Tom. I. L 
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Pur se saver cussi per spasso. 

Mi discendo da Sisifo el faibissimo. 

Quel, che viea dopo lu, de dir tralasso. 
Che per no ve seccar sarò hrevissìmo. 
Bellorofonte ’l Nonno mio noi passo. 

Omo d’ immensa forza, e po bellissimo; 
Anzi de la ve conterò 1* istoria. 

Che xe galante, e che mi so a memoria, 
ai 

El Nonno mio Bellorofonte avea 

Vinticinqa’ anni appena, e ’i s* ha portò 
In Grecia dal Re Preto; e la so Idea 
Alla Muggier de Preto ga ktcontrà. 

Coss’ ha fatto sta Donna indegna e rea ì 
Dopo d* averio un pezzo stuazegà, 

£ averghe fatto mille complimenti, 

£ buccà via le so parole, e i stenti ; 

23 

Vedendo la costanza, e la virtò 

De quel zovene savio e memorabile; 

Custia ga macchinò contro de lo 
Un inganno el piò negro, e '} piò esecrabile. 
'A so Mario la élse; Alme ! se va 
, No mazaerè un nemigo formidabile. 

Che gavé in casa, sarè certo privo 
De vita , e mi dopo de vu no viro. 
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SavcQ chi '1 xe f Bellorofonte é questo , 

Che a mi volea far torto , e tu mazzar . 

£1 par sodo al parlar , al tratto onesto ; 

E ’l xe un furbazzo> e un empio singoiar. 
Ah ^ dise ’l Re« bisogna qua far presto* 

£ ’l se sente da rabbia divorar . 

Ma 1' omo bon no voi mazzarlo* e1 manda 
Mio Nonno con pretesti in altra banda. 

A nn so Missier con lettere el lo invia. 

Ste lettere disea, che '1 procurasse* 

Ma con onor e con galanteria* 

Che’l mio gran Nonno all’ altro mondo andasse; 
£ che intanto con tutta polizia 
per diese d) sto ZoVenc ’l trattasse . 
parte mio Nonno, e In Licia al fin l’ arriva j 
Che noi sa cossa Preto a se* altro scriva . 

Qua de Preto el Missier se lo accarezza* 

Lo tratta da Signor per zorni diese* 

£ po el dise: Mi so, che avé fortezza; 

£ xe fieUorofonre a nu palese . 

Dunque vorria* che mi de gran tristezza 
Liberar ve degnassi; e quante spese 
Vorré , farò per vu . Sto logo nostro 
Xt devasti da un Baro orrìbii Mostro: 

L a 
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Qiiesto xe la Chimera. De lion 

La ga la testa, e '1 cullo: el naso butta 
£ fiamma, e fumo; zampe de dragon , 

E eoa la ga; nel resto la xe tutta 
No so se lovo, o cavra; e suggizion 
Assae la dà , tanto cuatia xe bratta. 

OH , dise el Nonno mio, la mazzo. EI va; 
Ecooin un batter d‘ occhio el J' ha tnazzà. 

Dopo sto fatto el lo spedisce ancora > 

Contro i Ziganti ; c’I Nonno mio lì carezza 
E le Amazoni dopo el voi che mora ; 

E a tutte ’l Nonno mio la testa el mozza, 
Po per tradirlo all' improvviso fora 
Mezzo esercito el manda; e Io soppozza 
Anca questo mio Nonno ; e dopo un anno 
Della Donna se scovre el negro inganno . 

28 

Quando sto Re, Missier de Preto, Intende 
Che quanto forte , tanto anca li>nocente 
Xe’I Nonno mio, più amlgo el seghe rende» 
'Anzi el voi che ’l diventi so parente . 

E per finir in breve ste leggende , 

El ghe dà una so Eia molto avvenente ; 

E mio Nonno la sposa, e mezzo el regno 
EI ga per dote . Adesso al punto vegno , 
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Da sto famoso Eroe Bellorofonto 

Xe Ipoloco mio Padre al mondo nato ; 

Da questo mi, che ho nome Glaucò , e {ronte 
Ve roggio far, za che savè ’l mio stato. 
Dise Diomede ; Vada tutto a monte ; 

\ L’ asta in terra mi pianto , e ve soq gMto 
De quanto m* avè detto ; e prima mprto 
Esser vorria, che farve danno e torto. 

30 

Perchè , sappìè che in casa mia po i pegni 
Dell’ ospitalità, che ga contratta 
Vostro Nonno col mio , nè tratti indegni 
Usar ve posso: altri con vu combatta . 
Abbrazzemose insieme ; e da sti segni 
Tutti conossa 1* amicizia fatta 
Da i nostri Vecchi , e che tra najjur duraj 
Insin che ’l Ciel ne manda in sepoltura. 

31 

Anzi cimier , corazza, e lanza, e scudo 
Ve dono, Amigo, e 1’ armadura mia 
Mi colla vostra in sto momento mudo , 

Che co nessuno un cambio tal faria. 

Ben, dise Glauco, eccome qua , son nudo; 
Certo ste arme a un altro no daria: 

D’ oro le mie, le vostre xe de bronzo, 

£ a darle a un altro assae sarave gonzo. 

I J 
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intanto che sti do cu^si discorre , 

Ettore zonze in Troja; e se ghe affazza 
Una truppa de femene, che corre» 

Che lo chiappa, circonda , e Io imb arazza. 
E1 dise: Coss’ è sta? cossa ve occorre? 

£ risponde ogni donna, ogni ragazza. 

Tutte in un punto ; Cossa xe del mio 
Padre, Barba, Cugnà, Zerman, Mario? 

33 

Oh ghe voi altro , Ettore dise, a dirve 

Cossa che al tal , o al tal ghe sia successo. 
Xe dover vostro tutte quante unirve, 

E andar al Tempio in sto momento istesso* 
No posso in altro, care fie , servi r ve , 

Se no col dir , che la va mal adesso , 

E mai assae ; che solo el Ciel xe quello , 
Che poi mudar sto brutto tempo in bello. 

34 

V ha detto, e ’l va al palazzo, e prima el trova 
So Madre Ecuba In sala; e questa, Almè/ 
Coss' è? la dise; Che cattiva nova 
Mai me porteu , che indilo cussi tornèi _ 
'Diseme , caro Fio , torse no giova 
Per gnente quel valor, che vu gavè ? 

Xei forse qua i nemici ? o seu vegnù 
Per far. Fio mio, dell'orazion con nu? 
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Senteve qua, Fio mio, che vado a tor. 

Perché fe al sommo Giove un sacrifizio. 
Un fiasco del più raro e bon liquor. 

Che dà fià, e no pregiudica al giudizio. 
Vu a Giove 1* offriré, per darghe onor, 

E per renderlo a Troja, e a vu propizio; 
E dopo beverè; xs questo un vln , 

E i ho, provà , phe ’l dà un vigor divin . 
Ì6 

No, cara Madre, no che mi no posso 
Far sacrifizio, Ettore dise, essendo 
De strage e sangue imbrattà tutto e rosso; 
E Giove oflFenderia cussi facendo; 

E po no bevo, perchè avendo addosso 
Mezzo fiasco de vin, fiacco me rendo. 

Che i sia bon per i vecchi, lo concedo. 
Per i zoveni no, che no lo credo. 

37 

Andè ru , cara Madre, in botta al Tempio 
De Pallade coll’ altre In procession. ■ 

Sta Dea plachene, e a tutte dè 1’ esempio 
De pietà vera, e vera divozioni 
E vu preghé, che ceda a nu quell’ empio. 
Che xe nostro terror e distruzion , 

Voggio dir Diomede, che un miracolo 
Xe de prodezza, e solo a nu d’ ostacolo. 

L 4 
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In sto mentre da Paride anderò. 

Per veder se costà voi piò vegnir 

Con mi in battaggia; e se ’l me dise» No>- 

Oh so po mi , cosse ghe veggio dk ; 

Che se sotto i so pié la terra in zo 
Sin all' Inferno se volesse arrir, 

£ inghiottir sto furbazzo, averia gusto y 
E ringrafi^ndo el Ciel 4iiia, Xe giusto^ 

}9 

Ecuba con prestezza radunar 

Fa le Matrone, e de i so ricchi manti 
El più prezioso la se fa portar , 

Novo, ben ricama, pien de brillanti; 
Perchè sto manto adesso presentar 
La voi in dono alla gran Dea davanti , 

, Ecco la procession , che in ordinanza 
Al bel Tempio de Pallade s’ avanza . 

40 

Appena ste Matrone le se appressa 

Al Tempro , verze subito le porte 
Con maestà la gran Sacerdotessa • ^ 

Le Dame s* inzenocchia, e ciga forte, 

E le se batte ’l petto, e le professa 
Eterna obbligazion, se dalia morte 
Ghe salverà i TrojanI quella Dea > 

E la Sacerdotessa alto dista : 
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Pallade augusta ,e tra le Dee grandissima , 
Che Xro;a assae dinota adora e venerai 
De Diomede I* asta tremendissima 
Maodé lontana, e verso au sie’ tenera; 

£ provi r ira vostra potentissima , 

O Dea, coll!! che tanto mal ne genera; 
Anzi felo morir, che un compitissimo 
Sacrifizio faremo, e solennissimo. 

4» 

Guardè ste donne, che ve prega e pianzcr 
£ in oblazion sto manto ricevè. 

Che lavoro che ’l ha/ che beile franze! 
£1 xe prezioso, e de Vu degno cl xe. 

E dopo scannerò dodese manze , . 

Se aver pietà de nu , gran Dea , vorrè . 
Pallade tutto vede, c sente tutto; 

Nè la ghe pensa, e la fa viso brutto. 

4J 

In sto frattempo nella ricca stanza 
De Paride xe zonto Ettore armà , 

E in man tegnindo una ben lunga lanza,. 
Con muso duro et>ga cossi crià: 

Coss’ è, poltroni? cossa de più t‘ avanza 
Da far, perchè ’l tuo nome svergognò 
Vegna da tutti, e tutti maledissa 
La causa in ti de tanta strage «f'rissaì 
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Ti sta qua in ozio, e là sul campo mor 
Capitani , e soldai f ri *e pur quello. 

Che per eterno nostro disonor 
Sora de nu ti ga chiamà el Pagello. 

Astu perso col ereditò el rossóri 
Animo, vien con mi, che a sto macello 
Cortvìen opporse; armate, e no aspettar. 
Che i Greghi in casa te vegna a brasar . 

45 

Fradello , avè rason , 1’ altro ghe dise ; 

Anca qua mia Muggier me stimolava , 

Che alla guerra vegnisse , e le raise 
Del cuor el so discorso me toccava . 

Le mie arme mai pià sarà divise 
Dalle vostre , e son qua; se in casa stava, 
Giera el dolor , giera el dispetto , e po . .. # 
Ma no go scuse; andé , che vegniiò. 

46 

Ettore no risponde ; Elena furba 

La muda ciera, e a Paride un’ occhiada 
J De disprezzo la dà, la se conturba; 

.E dopo verso so Cugnà voltada. 

Ahi I la ghe dise , quanto el cuor me turba , 
Che tanto soffra la Troiana armada , 

E che mi sia la causa! ah I vedo adesso 
Quanto mal che go fatto, e lo confesso. 
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Mo perchè no m* ha un fulmine mazzà , 

Quando m’ ha partorio la Madre mia, 

O no m’ ha in aria un turbine porcà, 

£ in mezzo a monti e valli sepelia, 

£ fatta in pezzi, o pare in mar negà<^ 

Che ben tutto andarave, e no saria , 

Come d’ esserlo $on certa e sicura, . 
Favola eterna dell* età futura. 

' 48 

Pur se cussi gavea disposto 1 Dei, 

Almanco-in sorte un bravo e maschio Sposo 
Toccà me fosse, e un bon Trojan de quei. 
Che quando 1’ ha da far, noi sta in riposo; 
E no costà, che a tutti i so FraJei 
Per la poltroneria s’ ha fatto odioso. 

Ma vu , Cugnà, ste in piè? tolè, senteve 
Vicin a mi , e un poco riposeve. 

' A9 

Eh , no go tempo de sentarme; in mente ' 
Go altro adesso; ve ringrazio, e digo. 

Che procure che sia subitamente 
Armà costà , che presto mi me sbrigo ; 

E vado a casa mia dalla mia zente. 

Perchè no so come anderà sto intrigo; 

E la mia Sposa, e ’l caro mio tesoro, 

E1 mio Bambin no vedo pià , se moro; 
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Ettore ha detto, e alla so casa bella 

E ricca zonto^ el cerca in ogni banda 
Andromaca so Sposa; e, Dove xella. 

Che no la trovo e Coss’é, sta? el dimanda < 
Xelaandà al Tempio, o pur da mia Sorella.^ 
E risponde una Vecchia veneranda: 

Alla gran torre la xe corsa, Sior, 

Col so Bambin sfogando el so dolor . 

5 * 

Vola della Muggier Ettore in trazza; 

Le strade 1’ attraversa , e in pressa el Va 
De Troja per la lunga e larga piazza , 

E vicina alla torre el 1’ ha trova . 

Questa' ghe corre incontro, e mesta in fazza 
Teneramente la lo ga guardi. 

Oh che Sposa fedel ! che bella Sposa ! 

Come sull' Alba la pii frasca rosa . 

5 » 

Xe reai el so sangue, e la maniera 

Xe dolcezza, xe amor; come una pasta 
Xe flessibil el cuor: netta e sincera 
L’ anima xe , che nessun neo la guasta r 
Muggier de sesto , affettuosa , e vera , 

E ricca, e brava; e ancora no, no basta; 
La xe zovene, e bella, e bella tanto. 

Che anca in tivezzo al dolor la xe un inraiito . 













Sta cara Principessa al fianco avea 

Colla so Nenna un so Puttin da latte, . 
Bianco, sguardo, grazioso , e che parca 
Una stella del Ciel , chiama Astianatte . 
Coccolava la Nenna, e se godea 
Quelle bellezze dalle Grazie fatte . 

Lo guardaci Pad re, e *1 cuor ghe sbalza in petto 
Pianze la bella Donna, e po I' ha detto; 

54 

Ah I cossa feu , caro Maj-lo? fermeve , 

Restò in Città, no v’ esponè al cimento. 
Avé troppo coraggio; e 1* omo deve 
Guardar come ’l se azzarda , e in che momento 
Se de vu no fe caso , ah / conserveve 
Per sto Fio, che xe vostro e mio contento/' 
Per sto Bambin, per mi , grama ! che morto 
Vu, mia speranza, no go plà conforto. 

55 

Vedo t Greghi , li vedo incontro a vu 

Tutti in gro|^ vegnir, ve vedo oppresso. 
Cossa sarà, caro Mario, de nu * 

Dopo sto brutto , orribile successo ^ 

Certo e po certo mi no vivo più , 

E morta cascherò nel punto istesso. 

Come voleu che viva.«* e se vivesse. 

Chi voleu, che de mi premura avesse; 
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MI no go Padre t no go Madre, e senza 

Cinque Fradei , che avea , mi son restà ; , 
Che la forza d* Achille , e 1* insolenza 
Ha vinto el Re mio Padre , e po mazzi ; 
£1 Re mio Padre, che gavea potenza, 

£ valor, e ricchezza, e autorità; 

£ po ga smantelli quel Grego indegno 
Tebe mia Patria, e Capitai del Regno, 

57 

E 1 mli cinque Fradei , tutti in un zorno 
£1 li ha fatti morir ; e po mia Xladre 
£1 l'ha messa in caene, e per più scorno 
Lassada in mezzo ali’ insolenti squadre. 
Questa po ha fatto a casa sua ritorno. 

Liberi dalle man maligne e ladre 
A forza de tesori ; ma ei^ dolor 
Dopo tre di schioppar ga fatto el cuor. 
l8 

Vu solo me, se’ Padre, e Vu Fradello, 

E vu Madre , mia vita, e vu Mario, . 
Primo e ultimo amor, e Vu se’ quello, 

Che *e ’I sostegno , e che xe tutto el mio. 
Guardè sto tenerissimo Putello, 

Guardè la vostra Sposa; e intenerlo 
Se.po no ve sentì , se cuor gavè. . . 

Ah / no lo credo.... alla battaggla andé. 
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Ah f no, mio ben.... prima de far sto passo; 
Sto pensier solo richiameve in mente; 

Un Pupillo e una Vedova mi lasso , 

Che anderà in mah della nemìga zente. 
Credeu, che un atto vergognoso e basso 
Sia el restar qua^ slor no, che vu presente 
Difenderè de Troja c porte e mora , 

E mi quieta sarò, sarò sicura. 

do 

No te affannar; se ti savessi quanto; 

Ettore dise, e qual dolor mi provo. 

No , Sposa mia , sto tuo parlar, sto pianto 
Provar no me feria tormento novo ; 

Ma l’ esser forte xe mia gloria c vanto ; 

» 

E ’i modo de restar certo noi trovo. 

Se son omo d' onor, convàen cbc vada 
A trar la lanza, e manizar la spada, 
di 

Troja, mio Padre, e la Fameggia nostra. 

Che nel mio brezzo se confida e spera , 

] diria: Cosse xe , eh’ Ettore mostra 
Viltà in ancao , se tanto bravo el giera i 
Ettore ’I primo a comparir ia giostra, 

Ettore ’l scudo dell* armada intiera , 

Quando preme ’l ne lassa, e ’I se riposa. 
Col ae fBambin cogande, c la ^ Sposa > 
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Ab / no, no posso; e vedo ben, Io vedo, ■ 

Che Troja un di messa sarà in rovina. 

No importa, morirò; ma pur no cedo, 
Siben mi so , cossa che *1 Clel destina 
Intdtlto se combatta , che no credo , 

Che queir ora fatai ne sia vicina • 

Cara mia Sposa , el mio dover xe qu esto , 
Cussi ho da far; Giove dispona el resto. 

Ma te assicuro, che la trista sorte 

De i mii , de mi poco me dà tormento , 

A confronto de quello assae piò forte , 

Che a ti pensando, e al mio Puttin mi sento* 
Me xe piò crudo e amaro della morte 
£1 solo imaginarme 'i to lamenbo , 

E Imaginarme che de i Greghi Ti 
Ti sarà schiava , aime ! se moro Mi ; 

<4 

£ che qualcun vedendote filar 

In casa d* una Grega, e sulla testa 
I vasi d* acqua con dolor portar , 

£ sul to stato e condiaion funesta 
Pianzer amaramente e sospirar, 
porsi el dirà: Xe sta la Sposa questa 
D’ Ettore Cavalicr, che s’ ha distinto 
Tanto io battaggia , e che nn avemo virtto • 

Ma 
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Ma nè vinto, nè schiavo mi sarò. 

Che tremerà della mia spada al lampo 
Piò d’-un nemigo ; e al fin se morirò, . 

Se al mio Desti n no ghe sarà piò scampo» 
De i Greghi'assae con mi restar farò . 

Per eterno onor mio morti sul campo . 
'Intanto, o Sposa, el vii timor dispreeaa, 

£ d' esempio te sia la mia fortezza . ^ 

66 

Cussi Ettore ha detto , e dopo el voi > 

Dar un tenera baso al so Bambin ; 

Ma queir arme che sluse , e par un sol , 

Le fa cremar quel povero Puttin . 

Dell’ orrendo cimier guardar no poi 
La spaventosa cresta el Fantolin; 

Ma el eira un cigo, e de paura pien 
La Cazza el sconde della Nena in.sen^ 

<7 

A cussi cara vista all’ improvviso 

E Padre e Madre ha un gusto tal provò , 
Che dolcenaente li ga mossi al riso, 

E ga un pochetto el gran dolor calmà . 

Se leva el Padre quel cimier dal viso , 

El Fio I’ abbrazza , el basa , e dopo el fa 
Con vero cuor , con divozion sincera 

A Giove, e a tutti ì Numi sta preghiera : 
Tom. I. 
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Eterno Giove , e Sommi Def celesti ^ 

Fe che sto mio fiambin diventi un di: 

L’ onor de T roja , e i so neaiici resi! 

Da lu disotti, e meggio ei sia de mi f 
£ chi Io vederli t diga, c protesti. 

Che bravo ei Padre no ne sta cussi . 

Doghe , o Numi , valor, doghe viatoria^ 

£ de sua Madre '1 sia coatcnto , e gloria 
^9 

Ettore avendo ste parole dette. 

In sen della carissitno Muggier 
Ei tenero Pattin subito ei mette, 

£ quella se lo basa, < ga piasar. 

Ma po ei dolor co delie fiere strette 
la fa pian ter ancora; e nel vvdai . 
Ettore la Conserte in tal (risrezca, 

Con la man el la tocca, e ‘1 la accareeza; 

70 

£ po el ghe dis«: Ah ! no , no pianaer, cara , 
Per causa mia no aver tormento e pena i 
Che se la morte a. mi el Destina prepara. 
Certo sto pianto el mìo Destin no frena ; 

£ se lontana xe la morte amara , 

Ti ha da aver fazsa intrepida e serena. 

In fatti no temer, ma persuasa 

Che tutto saderi beo , va quieta a casa. 
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Be tìiette in testa el so éfmler ^ né ’l tarda 
ÈCtóre d* aridar via< seria’ altro dir. 

La Muggier fa tre! pass» , e po ia guardi f 
Altri frd passi, e rio la poi pàrtir, 

É l» se volta ancora* e par che 1’ àrdi 
£>e voja de tornarlo à trattegnlr,' 

Ma (Joandcf po Che plà no la Io Vede^ 

Li torni i cisà^ e de riiorlt la crede ; 

7à 

Che qui lagritne.é l>)ariti, è uri gran schiàrriiiitf 
Li le so Serve! « dopo rinie cori ella 
De lamenti sonar le fa el paliezo. 

Come se fosse la zornadi quella,' 

Ch’ Ettore morto col Ttojanl a tnizzO 
Restar dovesse, e che la ricci e belli 
Troja avesse i cascar, o i fogo tutti 
Messi di i Gfeghi * al fin Veghif distratti; 

7Ì 

Patìde intanto delta Rocca uscio* 

Armi de tutto puntò, e tutto lusé* 

Ai so bravò Fradello ei corre drio* 

Per no sentirsé dar ddl’ altre accuse ' 

E pieil d’ ardor* e piert de forza, è brio 
é|Ì va dove che 1’ estro lo conduse. 

L* arme Intorno ghe sona , e suiti testi 
iTil bel ciny'er ghe sventola la Cresta# 

M i 
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Cu<:sì un maschio cavallo , che ha magni 
L’ orzo per lungo tempo , avendo rotta 
Air improvviso la cavezza, el va 
Superbo fora della stalla in botta ; 

E ai fiume, o dove a pascolar nei prà 
Sta le cavalle , tutto fogo el trotta; 

Colle recchie drezzae , colla testa alta, 

E le crene sul collo or.diza, e salta. 

75 

A so Fradello appena zonto appresso, 

Son qua, Paride dise , eccome a! ponto. 
Scvsé se un poco go tardi , che adesso 
A far quanto volè, son lesto e pronto . 
Sappiè, 1’ altro risponde, che professo 
Amor per vu e concetto, e assae ve conto, 
E so che bravo se’; ira quando sento 
pir mal de vu , sior sì, che go tormento: 
7<5 

Che come ve mettè presto In ardenza , 

Anca presto cussi vu ve quieté ; 

£ i Trojanl ve burla, e la pazienza 
Mi perdo allora, e sbruffo, e so el perchè , 
Ma se ne dà valor , ne dà assistenza 
Giove, e da nu disfatti i Greghi xe, , 
Jievendo insieme tutto aggiusteremo: 

Intjnto al campo con coraggio andemo, 

* * * 
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ARGOMENTO. 

Èrtìrt spd<t a iingoUr duelit 

Ógni Grtgo Gucrrìcr Jr.iica e fine 
È giustt Ajuce Tcljmon xt quillo , 

Sul quj.1 rr-l lami x< caicd li sarti . 

He sto CamLatt/Krntr e \ario e Stilo ; 

Mi fa nessun dt i do xt messo i morte . 

Le Greghe sq'tadre alU difesi frome 
Pi tntinto t muro, e porte, e fasto , e pome, 

* 

jo^cco Ettore, ecco Paride, òhe fora 

- In pressa i vien dalla Trojana porta . 

E giusto come i marineri allora. 

Che i ga vogà un grart pez2o, 1 se conforta,’ 
Se *I bon Vento ghe soffia, e li ristora, 

E dretta, dove I voi, la nave ’I porta; 

Cussi 1 Trojani , in prima afflitti e mesti, 

- I Si consola al comparir ce questi. 

M j 
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Un Grego in botta Paride colpisce, 

Ettore un altro Grego al pian distende» 

£ Glauco un altro nel polmon ferisce^ 

£1 sangue acorre, e nasce stragi orrende . 
Vince j Troiani, e cede e ae avvilisce 
I Greghi, che fa mal le so faccende. 
Pallade se n'accorze, e zo dall'alta 
Cima del Ciel con gran furor la salta. 

La xe qua, la xe qua; ma dalla torre 

L’ha vista Apollo: el salta zo anca lu , 

£ incontro de sta Dea subito el corre, 

Che i soi , co gbe rustia, no } vince più; 
E cussi Apollo el primo ghe discorre 
Con furberia ; Perchè no sten là su ? 

Voleu che i vostri sempre venta, e mai 
No gabbia i mii se no tormenti e guaij 
4 

Via da brava , ascolteme : ancuo mettemo 

Sti do eserciti in calma, e no i combatta. 
Se ve par, un pochette respiremo , 

E un altro di sia la battaggia fatta. 

Ben, Pallade risponde, e cussi femo; 

Che za de poco tempo al fin se tratta • 
Ma, come s’ha da far, perchè sta zente 
Voggia quietarse, e no combatter gnentei 
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Oh ! (lise el biondo Dio , come se fa > 

Se fa ch‘ Ettore sfidi o questo , o quello 
De i Cinghi pi& valenti e accredità % 
la sto momento a far con lo duello* 

Quando su 4&da i Greghi sentirà > 

Vederemo* che nasce un colpo beilo. 

Si, SOS conteata ; e quanto gavé detto. 
L’altra risponde, abbia insto punto effetto , 
4 

Eleno rindovin, come savé, 

Mo sior sì , sto discorso eJ ga sentio 
Ettore ’l chiama , e ; Vegnì qua , asctdtè , 

£ subito ubbidì , Fradello mio. 

E qua el ghe dise, Questo, e questo fe ; 
Cussi la Dea ga detto, e cussi el Dio, 

E mi so tutto; e sfidè pur sicuro. 

Che morir no ve tocca, e ve lo auro. 

7 

Ettore ia coor on gran contento, e un gran 
Coraggio el sente, e in atto de parlar 
Tra ido campi el se avanza; e isoi sul pian 
El fa tutti con ordine senta r. 

Pallade, e Apollo un poco da lontan 
Sulla cima d'un olmo i sta a guardar. 

Ma trasformadi in do oseilazzi * brutti , 

Per terra anca se senta i Gregbi tutti. 

M 4 
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Sri e<icrciti senta! , che gusto dava 

De i cimieri le creste sventolando/ 

Alle onde del mar i someggiava, ! 

Che se move, e se increspa allora quando^ 
Soffia un vento lisier. Cussi parlava 
Ettore intanto assae'la vose alzando: ' 

Da i GreghI e da 1 Trojanr , che raccòltr 
Mi vedo qua, quanto dirò, se ascolti. , 

9 

No ha piasso a GTbve i znramenti nostri 
Per grtente confermar ; e i nostri patti , 
Porsi perchè valor da nu se mostri , 

Qtiel Nume andar in aria el li<ga fatti, 
pi voi, che o nu domai da 1 brazzi vostri 
In dura schiavitù vegnimo tratti , 

0 che nu altri al fin ve femo schiavi, 

E se diga, I Trojani è sta più bravi . 

10 

£ giusto per mostrar, che in nu ghe xe 
E coraggio e valor quanto che basta, 

£ che vu altri, siori Greghi, avè 
Chi sa ben manicar la spada e l' asta , 

Son qua mi solo ; e quel che vu volé , 

Me vegna contro; e mentre se contrasta 
Tra quello e mi qua in mezzo, intanto oziosi 

1 do eserciti guardi , e i se riposi . 
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Ve hzzo un patto , e’J me par patto onesto. 

Sia tutte l'arme mie del Vincitor, , 

'Se qua sul campo destirà mi resto; 

Ma po del funeral abbia l'oilor 
EI corpo mio , perchè sicuro questo f 
Un punto el xe, che. assae me sta snllcuorj 
£ la consolazion gabbia i Trojani , < 

Che sia sepolto, e no magnà da 1 cani, 
is 

£ se po venzo mi , farò l' Istesso : • ' 

EI Grego spoggierò dell’arme, e quelle 
Offrirò al Tempio (e fazzo voto adesso} 

D Apollo, e delle Muse so Sorelle; 

E a quel cadaver ve sarà concesso ’ 
Farghe 1’ esequie sontuose e belle < 

E po del vostro mar sul Udo alzarghe 
Un monumento, c l'epitafio farghe» 

•U 

£ cussi dopo anni , e anni , g anni , 

Quanti per de là passa i vederi 

Sto bel sepolcro, che del tempo ì danni 

O poco o gnente gaverà provi; ' 

E de sta nostra guerra i lunghi affanni 
Richiamando alla mente, i esclamerà.' 

Qua se sepolto un gran Guerri^r , che tanto 
Ha buo nelle battaggie onor e vanto;' 
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No, dise Agamenon, no, dlse jantij 
Altri fanoDsl Capitani Greghi, 

No, Meneiao, no ve jFaoe/Q avanti,- 
Che qoel Trojan ra far d« i hmtti sbreghi, 
Achille {stesso ga paura, e guanti . 

Lo ga provi . Quieteve a i nostri preghi ; 
Che ve volenao beo -questi xe segno ; 

£ crectè, che per vn noi xe sto irapegoo, 

II 

No abbiè timor, qoalcheduo altro certo 
Anderà contro lu con foraa, e ardir; 

£ per quanto el Trojan sia bravo e esperto, 
Della so audacia cl lo farà pencir,< 

Risponde Menelao: Siorì , ve avverto. 

Che quando no va un altro, acconsentir 
A quanto me disè no posso { e presto. 

Come metto zo l'arme, anca le vesto, 

Ì9 

Ma Nestore ’l Vecchion , che i Oregbi osserva 
No se' risolver mai; Coss’èt Veecifmat 
Qual timor improvviso «1 cuor ve snerva} 
Cossa de tutti vu dirà la Fama 7 
Me dìspiase che i brazzi no -me serva-. 

Nè i possa far, quanto la mente brama. 

Ah ! la mia zoventb dov’ eia adesso / 

Che come allora, vorria far l'istesso; 
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10 

Siccome allora, che ho cóppà ‘1 Zi gante t 
Qitel Zigante famoso , che portava 
Una^mazza grossissima e pesante, 

£ eoa un colpo assae ghe ne schizzava* 

Mi , che giera el pii^ zovene , costante 
Lo go affrontà mi solo, e si tremava 
Tutti! bravazzi ; e mi presto abbrazzatidolo 
Sotto le costé, e ben ma ben struccàadoloj 

11 

Co scavezzi! la schena, e nt) podea 

Colò mover le man , nè aver el lià * 

L’ è cascò in terra morto; e se vedea 

♦ 

Quel corpazzo sul campo destirò , 

Che un lungo, e largo tratto coverzea j 
E mi stesso me son strassecolà 
D’ aver fatto sto tanto. E tu poltroni 
No fe gnente, e da gnente no -se’ boni/ 

2 2 

Ste parola del Vecchio un eolpo tal 

Le ha fatto in tutti i Greghi, e spezialmente 
In quei, che piò se stima, e che piò Val ^ 
Che in nove i salta su subitamente. 

Nessun piò teme andar incontro al mal; 

E gran contrasti per l’onof se sente. 

Vado mi, dise Agamenon; Sior no, 

Dise Diomede , che d’ andar mi go. 
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No, dlsc Ajace, e 1 * altro Ajace ancora; 

Tocca a nni , tocca a mi . Mi voggio ei posto. 
Esclama Idomeneo . Ma salta fora 
Merion , quel bravazzo, e ’l ga risposto: 

Vu no, mi si. Colà voggio che mora 
Per le mie man, dise Toante. A costo 
' D' esser mazzà, mi voggio ’andarghe, Ulisse 
Ciga; e cussi sarà finie ste risse. 

Come/ vu, sìor Ulisse, andar volè ^ 

Eurlpilo risponde, ohi gnente affatto; 

Mi voggio andar . Coss’ i , Siori , coss’ è ^ 
Nestore dise; a sorte ognun sia tratto. 

La fortuna decida ; che sarè 
Cussi contenti , nè dirè , che fatto 
Torto *ve sia. Se’ bravi, e mi ve lodo, 

E de sta gara me compiaso, e godo. 

25 

Al parlar de sto Vecchio onesto e degno 
Nel gran cimier d’ Agamenon i mette 
Tutti quei Bravi della sorte ’l segno, 
Scolpio de marmo in piccole pierette . 

I Greghi osserva , e i dise t Ah / dè sto impegno 
Va sommo Giove a quel, che pià perfiitte 
Ga le so forze, a quel eh* è più capace: 
.Vegpa fora Diomede, o pur Ajace. 
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cimier squassa Nestofe^ e la sorta 
£)* Ajaca Teljlmon vìen fora; è cria 
1 Gregbi > Evviva i questo assaa ke forte f 
£ questo Contro ceitto 1' adderia^ 

Questo nò ga paura della morte t 
Questo poi dir, Xe la vittoria mia< 

Ajace sente, -e ’I vede ’I segrio, e ’l cìgaf 
Mi vadof Amici j e finirò sta brigai 

fe Va altri OMeiod , ma felle pian^ 

Cba *1 nemigo ao senta ; e preghè Giove y 
Che ‘1 daga robustezaza alla mia man, 

È che mi possa far prodezze nove . 

O se volé j che senta anca cl T rojan ; 

Crié pur forte ^ no ghe penso; dove 
Soo mi< no ghe timot; nè mio 6ostunaà 
Xe de pregar i perchè ’l m’ assista', cl Nutne^ 
28 

i Gregbi prega, e i prega che vittòria 

Abbia Ajace ; o se no , ebe 1’ abbia almaned 
Égual valor, eguai successo, e gloria. 

Come 1 nemigo suo robusto e franco . 
Intanto Ajace pìeo de forza e boria , 
£ccome, el dise; al mio dover no mancò* 
£ qua r asta sbattendo, e lotto irmi 
V Eroe se avanza, e gran passoni el h. 
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Corrisponde sti pass» alla statura 

D< sto Gocrtier , che par ua Marte ; « al riso 
Se vede h«n , «he gneato ’l ga paara, 
Aaa» k ride, e fa tiemae fto tlso\ 

Ettore al coaipafir de sta figura 
Il sMtc attorno et cuoa ua improvvido 
Freddò a Icrfori teme I Trojani,.o prova 
1 Graghi Catti aa* aflegraaaa fiova^ 

3® 

ZoAtó Sto gran Gucrtier , dove che stava 
Et so nemigo , al dIsc : Ti credevi < 

Che tra nu no ghe fosse aente brava « 

É tanto ardir pef questo ti gavevi< 

Forsi che cl , forsi che i coi peiMava; 
Ferchi in collera Achille esser savevl». 
Che altri no ghe fosse) Bh , aoil qua Mi 
E tre vegnà della to morte el di « 

No, risponde *t Trojan, nd Sior AjacOy 
No 3 to fàcil cussi, come credi, 

£ questo detto sia con vostra pace , 

De far de mi , quantd che vu vole^ 

Xe sto vostro parlar troppo mordace ; 

Ni una doitna, o ua ragaeao t roveri i 
Troveri un omo , che gt man maesti» ì 
£ che li bea ferir a amua, • a destre^ 



Digitized by Google 




iji L* I L I A D E; 

T'overè an omo, che sa ben zirar 

£1 scudo, e fisso dove ’l voi piantarse; 
Che sol carro, che a piè sa manizar 
£ lanza , e spada , e come ’l voi voltarse ; 
Che de sotto man via ve poi sbusar , 

Che sa de scherma. Eppur ancuo mostr.arse 
Ettore voi senz'arte, e alla scoverta 
Vegnirve addosso senza star all’ erta « 

JJ 

Ettore ciRsì parla, e po tirando 

Un colpo potentissimo coll’asta, 

D'AMce'i scudo tanto grosso e grande 
Noi passa no , ma pure '1 fora , e ’l guasta ; 
£ ze perchè la ponta in quello entrando 
La trova un no so che, che ghe contrasta; 
Che ga sto immenso scudo de curarne 
Sette coverte, e in fondo una de rame. 

54 

Altro Ajace no aspetta; el tira ; e fora 

Del bon Trojan quella gran lanza el scudo, 
E dopo per da drio passando fora , 

Ettore a pizzegar La va sul nudo. 

Se sto Guerrier no se scansava allora , 

In mezzo della panza el ferro crudo 
Se gaveria piantà. Cessa mo fai 
Sti do, che par liorU , e par cignai 1 

1 cava 
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I cava le so lanze ; Ettore Incalza ; 

Ma quel scudo d'Ajace è tanto duro» 

Che la ponta sestorze, e indrio la sbalza» 
Giusto come s' urrà l'avesse un muro . 

Ajace tira un salto, e *1 ferro l’alza, 
eh’ Ettore ’l crede de mazzar sicuro. 

Ettore $e ripara; ma ferlo 

Nel collo el resta, e in pressa el salta indilo» 

£ un sasso de bon peso el chiappa ih man , 

E contro el scudo del nemigo el tira . \ 

Se sente un gran rimbombo ; e pur xe san , 
Quel scudo, e gnente noi se move, o zira . 
Trova anca Ajace un gran sasson sul pian, 

E tegnlndo al Trojan dretta la mira, 

El scudo el ghe fa In pezzi; e con fracasso 
Ettore casca sbalordlo dal sasso . 

37 

Almè.» Cossa sarà Paura gnente j 

Che xe qua Apollo, che Io leva suso. 

Voi far Ettore ancora el prepotente , 

E al Grego ancora el voi mostrarghe el muso . 
Ajace se ne ride , e prestamente 
El cava el so spadon secondo l’ uso . 

Anca el Trojan colla so spada é pronto ; 

Ma dal Campo de 1 Greghi un Messo è tonto; 
Tom. I. N 
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£ cassi par dalla Trojana armada 

Arriva in quel momento un altro Messo , 

£ i dise ; Olà , basca cussi ; la spada 
Se inetta via , che se fa scuro adesso . 

La notte se riposa; e no se abbada , 

E no se pen'a a quel , che xe successo . 

Za tutti do se’ bravi ; e visto avemo 
£1 .valor vostro, e stracontenti semo. 

\9 

Ben, dise Ajace , ubbidirò ai comando. 

Che mi no go difficoltà; ma prima, 

E in questo certo go rason, dimando, 

Ch’ Ettore schietto ei so consenso esprima; 
Che i piò forti tra nu sto Sior sfidando, 

EI ga moflrà d* averne in poca Rima. 

Se lu xe pronto a rìtirarse , allora 
Noi poi piò dir d' esserne sta de sora . 

40 

Anzi strassecolà de i fatti rostri, 

Ettore ghe risponde, son reità. 

Andemo pur a consolar i nostri ; 

Vu andè alle nave, e mi anderò in Città. 
Nè credè , che viltà da nu se mostri , 

Che un altro zorno se combatterà , 

Finché decisa la vittoria sia 
O per la parta vostra, o per la mia. 
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4 * 

C perchè tatti sappia , che 1' onor. 

La circoscanxa, el debito « 1’ impegno 
N’ha fatto battaggiar co sto ibror^ 

£ no l’odio, e la rabbia; eccove un pegno 
Della mia stima, e dei mio Vje|o amor. 

Sta mia spada ve dono ; e dii sto segno 

Tutti conoscerà, che semo amici , 

« 

£ che ‘1 dover, no el cuor, ne fa nemici,' 
4* 

Sii questo xe un trattar da Cavalier, 

Risponde Ajace, e s*ha da far cussi. 

Anca vu , caro Sior , feme un plaser , 

£ sta tracolla ricevè da mi { 

Che po secondo el vostro e mio voler 
Torneremo sul campo un altro di • 

£1 Trojan parte, e ’l dise, Amigo mio,- 
Ve saludo) e risponde Ajace, Addio. 

4) 

Va san e salvo Ettore in Troja, e va ‘ * 

Davanti al Generai Agamenon 
Ajace da i SO Greghi accompagni , 

' Superbo asSae per sta famosa aaion . 

Subito Agamenon sacrifici 
Ga un bel ho de cinqu* anni e grasso e In ton , 
Giove '1 ringraaia , e dopo el dise; Andemo, 
Ajace caro , e io allegria cenemo « 

N a 
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• Ecco la cena prepara . Se senta 

Ajace al Re vìdn; dopo de lori 

Tutta la radunanza assae contenta 

Ghe xe de i Re , de i Prenci pi, e Signori. 

De rosto un quarto Agamenon presenta 

Al bravo Ajace, che ga I primi onori . 

Da tutti Ajace cortesie riceve ; 

Tutti fa applauso , e tutti magna , e beve. 

45 

Ma Nestore , che sempre al sodo pensa , 

Ah / Stori , ei dise , Capitani , Amici , 

Nu sterno ben } ma po che ricompensa 
Tanti morti averà , tanti infelici? 

Si, del favor, che Giove a nu dispensa, 
Anca quei gabbia parte , e i sìa felici ; 

Felici I sia, che certo xe una sorte 
Aver el fonerai dopo la morte. 

46 

E qnetle care ceneri raccolte 

Sia da i Parenti , e conservade intanto. 

Che dai nemìgo no le vegna tolte. 

Finché qua scemo a contrastar sul Xanto; 

£ perchè sparse al vento , e in aria sciolte 
Motivo no le sìa de scorno , e pianto . 

Anzi pensando a prevegnir sti casi. 

Messe io puri le sia distinti vasi , 
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£ po tutti sti vasi attorno via 

Se eoveraa de terra ; e femo un monte , 

Che ben difeso da bastioni sia, 

E un fosso Intorno sti bastioni, e un ponte 
Su sto gran fosso. De cavalleria 
Alquante compagnie là dentro sconte 
Impedissa l’ entrar; che sarà questa 
Una cosa al nemìgo assae molesta; 

48 

Perchè là stando ì Greghi alla difesa 
De i so poveri morti , e ritirandose 
Dentro sta munizion , quando che offesa 
Far volesse ’I Trojan troppo avanzandose. 
Certo sta piazza no sarà mai tesa; 

£ i nollri, e quei con gran calor urtandose^ 
I darà tempo a nu de far conseggio, 

E de-dispor come par bon e meggio. 

49 

Oh che discorso , oh che parlar divin ! 

Cria tutti quanti t Capitani , e i R.e. 

Come ga detto Nestore, a puntin 
Tutto se fazzà, altro da dir no ghe» 

Se veda presto de sta cosa el fin ; 

Vu, intanto Agamenon , tutto ofdinè * 

Parla i Capi cussi ; ma un brutto chiasso 
' Sq^to, che se fa in Troia, e un gran fracasso, 

N j 
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Un gran fracasso nel Salon Reai ; 

Ma dopo tutti tase , e un solo parla : 
Antenore xe questo; e. Sto gran mal 
Finlmo, el dise; ora me par de darla 
Al so vero Mario Culla, che un tal 
Flagello n’ ha porrà, che tollerarla 
' Mi pià certo no posso ; e quella matta 
Vorria so d' un balcon vederla tratta. 

5 * 

La Donna è sta robà , robà i tesori 

Dal sior Paride caro; e s* ha da render 
A i Greghi tutto; e se i combatte, lori 
I ga rason, né li doverne offender. 

£ po el Ciel no protegge i traditori ; 

£ nu volendo da ostinai contender, 
Paghemo el fio, restemo vinti , e intorno 
Altro no avemo, che rovina e scorno* 

5 » 

Vecchio incantà , cossa te salta in testa f 
Paride dise ; quando no tì sa 
Fame proposizion roeggio de questa , 

Sta quieto, e tasi; oppur va via de qua. 
Senti Troiani; Paride protesta. 

Che a i Greghi quel tesori el ghe darà , 
Che pretender da Elena i podesse. 

Perchè gnente lu in questo el ga interesse. 
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Xe ben vero, che Elena patrona 

La xe del suo , che solo cl suo 1’ ha tolto ; 
Ma non ostante la xe tanto bona. 

Che de sto aflFat no la ghe pensa molto. 

£ mi j che rappresento la persona 
Della mia Sposa, schietto e disinvolto 
Digo, che ghe darò la roba indrio 
A 1 siori Greghi , e’I doppio anca del mioJ 

54 

Ma Elena no i speri, insin che vivo, 

D' averla in man, quei Greghi cani, mai. 
No, no veggio restar d’ Elena privo; 

£ soffrirò per Ella eterni guai . 

D’ un dispiacer n' ala mai dà motivo? 

£ '1 Re mio Padre , i mii xei mai restai 
Distarbadi da Ella? e ancuo sta Dea 
Vien chiamà Donna matta, e Donna reai 

55 

Tasi , tasi , Fio mio , basta cossi , 

Risponde Priamo , son contento . Un Messo 
Diman mattina, appena spunta el dì. 

Vada al campo de i Greghi a dir I’ {stesso. 
Caro Fio mio , che ti ga detto ti; 

E po el dimandi , che ne sia permesso 
De sepellr i morti . Intanto a cena 
Andemo catti , e sia finia sta scena 

N 4 
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Vien la mattina: Ideo 1‘ Ambassador 

Parte da Tro|a , e al Grego campo el va. 

E1 parla: ascolta tutti; e con furor 
Xe al parlar de sto Messositi piè sbalzà 
EI gran Diomede ; e , Chi ga testa e cuor , 
Gnente , ’l dise , da Troja accetterà . 

Greght , sta Troja infame sconquasselia , 

£ Donna , e roba sia brusà con ella . 

57 

Oe , dise Agamenon , gaveu mo inteso 

Schietto e netto de i Greghi el sentimento, 
Vu sior Ideo, che me ste là sospeso, 

E che me par , che no restè contento > 

Anca mi cussi voggio ; e sento el peso 
Del vostro enorme fallo e tradimento . 

£1 fio me pagherè de tanti torti : 

Ma adesso in pase fe 1’ esequie a i morti . 

58 

Torna a i Trojani Ideo, tutto el ghe conta,* 

E i dise; Ben, faremo guerra ancora. 

E po nel campo la so zente sconta 
In mezzo a i Greghi morti i tira fora . 

E la milizia più robusta e pronta 

La va al bosco a far Icgne , e la lavora ; 

E al campo vien porrà , su i carri messi , 
Spezzadi e fatti in zocchi olmi e cipressi. 
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Fa r istesso anca i Greghl; e tutto el logo 
Arde d* intorno via, perchè brasai 
De qua e de là se i morti ; e tanto fogo 
Se fe in a., uo ^ che noi s’ ha visto mai . 
Intanto tutti ai gran dolor dà sfogo, 

I pianse , e t urla come disperai ; 

E dopo in atti lagremosi e teneri 
I raccoglie de i sol le care ceneri. 

60 

Intanto ! Greghi el gran lavoro fava. 

Che sugge rido Nestore gavea . 

Chi de i gran pali attorno via piantava ì 
Chi a traverso tncastrà ghe ne mettear 
£ dopo el largo fosso anca i cavava. 

Che quelle palizade difendea. 

Altri de terra preparava el monte. 

Altri i bastioni, altri le torri, e ’l ponte. 

6t 

£ a dir la verità, giera un miracolo 
£1 veder come presta se avanzava 
Queir opera superba , e senza ostacolo 
Torri, e bastioni i Greghi in aria alzava.' 

I Dei strassecolai da sto spettacolo 
Dalla cima del Ciel tutti i guardava; 

'*■ E i disea 1’ un all’ altro.* Oh cospettazzo 
• Vè , che monte , che torri , e che murazzo 1 
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Coss' èf dite Nettun, cos&a mo fai} 

Oh vèf baroni/ questa xe una offesa; 

Che senza aver i Dei prima invocai , 
Colori ha scomenaà $t* audace impresa. 

Sì, Dei del Ciel, nu semo atrapaaaa}. 

La nostra dignità xe vilipesa • 

Là su quel lido mi comando; e farse 
1 dovea qualche offerta, e supplicarne. 

Oh sì : lassemo pur sema vendetta 

Sto negozio , e lassemo che la vada. 

La nostra dignità sarà negletta 
pa i fio! de i fioi , se questi no ne ahbada 
Eh! via, Fradello, dise Giove, aspetta. 
Che sia quella battaggia terminada; 

£ allora spezza, e butta in mar quel muro 
Ma tasi adesso, e no far muso duro. 

<4 

£1 Sol za tramontava, e zonto al 6n 

Gìera de 1 bravi Gregbi el gran lavoro ; 

£ *1 uno air altro za senta! vicin 
I dava al corpo , col magnar , ristoro . 

Ecco , che carghe de prezioso vin 
Vien delle nave, che valea un tesoro; 

Le vien da Lenno, e con premura granda 
Air armada de i Gregbi Eundo le manda. 
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Chi voi vln, chi voi vln , clga l mercanti: 

E quella mefcanala sparisce lo breve. 

Che corre tutti e Cavalieri e Fanti 
A coreprarghene , • tutti in botta 1 beve . 

E chi Io vende, in vece de contanti 
£ schiavi, e ferro, e bronzo, e boi riceve. 
Ma prima ghe ne scieglie Agamenoa 
Mille barili del più vecchio e bon. 

64 

£ cussi tutta quanta quella notte 

£ magna, e beve i Greghi consolai'; 

£ vola intorno fiaschi , e tazze rotte, 

£ po dopo i xe tutti indormenzai. 

Anca i siori Trojan! alle so botte 

Ghe cava sangue, e più no 1 pensa a guai ; 

Ma sentindo po in aria un gran rumor, 

I trema, c i spande *1 vin per el terror. 

' «7 

Perchè con toni, e lampi, e con saette 
Giove ghe fa de i spaurazzi brutti. 

Subito tutti in aenoccbion se mette , 

I fa preghiere , e i ghe ne vede i frutti . 
£cco che ’l Clel de lampizar desmette , 

£ allora a onor de Giove i beve tutti : 

I beve , e in mille positure e forme 
In mezzo a gotti , e fiaschi, e botte i dorme. 
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Dtfo tl it.ì'go alternar de ite rictnde 

Giare nel CieU i Dei confina e serra l 
Che adesso .Achille d' onorar l' intende f 
E molti Greghì far perir ih guerra • 

EI Dtstin de ì Trojeni in alta ascende i 
Ma quando i Greghi easca afflitti in terra f 
allora i Capi fa tuperie prore 
Contro ì Trojaiii y t ha detpiase a Giare m 

1 

Jpassa Ja notte, 6 porta al mondo cl lume 
L’ Alba vestida de color de rosa , 

E mentre anca de più del suo costume 
Dorme Greghi e Trojanì, e i se riposa; 
De tutti i Dei 1’ augusto Padre e Nume 
Con fazza assae tremenda e maestosa 
E1 parla a i Numi, che ghé fa corofta, 

E a quel parlar el Ciel rimbomba c tona. 
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Son stuffo, el dis», e stracco de veder, 

Che se’ disubbidienti al mio comando ; 

£ per questo ve spiego el mio pensier 
A tutti vu schiettissimo parlando; 

£ nessuno s’ oppona al mio voler, -< 
Perchè Dio no ghe xe de mi più grando, 
£ quando voggio , e quando ho detto lyii » 
Piasa, o no piasa , 1’ ha d'andar cussi. 

} 

Dunque intendo, e comando espressamente , 
Ascolti ben , che nessun Nume ardissa , 
Fernetta o maschio, d’ impazzasse gnentc 
Nella Troiana e nella Grega rissa; 

£ no voggio, che questa o quella zcnte 
Nessun de vu protegga , e favorissa ; 

£ chi in guerra anderà , farà ritorno 
Qua su ferio con suo grm danno e scorno . 

4 

L’ dopo sto bacon lo batterò 

Nel sito dell’ Inferno el più profordo,, 

£ le porte de ferro inchiaverò. 

Che mal più el possa vegnir forai al mondo; 
E r anderà tanto e po tanto in zo, 

E ancora tanto sotto terra a fondo. 

Che a misurar sto spazio, la distanza 
Della terra dal Gel no xe abbastanza . 
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E po voleu provar , quanto che possa 

Giove de i Numi e de i mortali el Re^ 
D’oro massizzo una Caena grossa. 

Che in man mi tegnirò, dal dei calè» 
Attaccheveghe tutti , e dò una scossa , 

Epo un’ altra, e po un’ altra, e in zotirè^ 
E ste a veder, se dal suo trono Giove 
A sto vostro tirar gnente se move. 

6 

Che se po mi vorrò tirar in su. 
Facilissimamente e senza stento 
E terra e mar mi tirerò con Vu , 

Quanti se* , quanti fossi , in un momento ; 
£ ailora intenderè, che son de più 
De i Numi tutti , e gaverè spavento^ 

Che alla cima del Ciel alta e serena 
MI solo ligherò sta gran Caena; 

? 

£ terra, e mar, e Dei cussi sospesi 
In aria resterà, quanto me piase . 

] Numi sti discorsi avendo intesi 
Coi occhi bassi i pensa, i trema, e 1 Case; 
£ tutti nel so Cuor Se chiama oAesi , 
jLespalte i streiizet e no i se poi dar pase/ 
Ma finalmente Fallade , che in petto 
Ga del coraggio aisae, cussi 1* ha detto; 
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O Padre» o Re» de tatti Na Patron» 

Ve riverimo tutti» e ve oneremo; 

£ che de far quel che disè se* bon » 

E molto anca de piè , saremo tatti . 

Ma po certo no ze contro rason» 

Se dell* amor verso de i Greghi averne . 
Ghe ne se morti tanti; e pi& funesta i 
Vu pseparè la sorte a quei» che restai 

Padre mio» compassìon» misericordia; 

No onderemo alla guerra» e ste sicaro. 
Star volerne con Vu tutti in concordia» 
Tutti quanti ubbidirve» e ve lo auro. 
Nessun Dio moverà rissa » o discordia; 

Ma per i Greghi el caso assae xe duro.- 
E per riparo a cussi gran disgrazia 
Ve dimandemo in zenocchion sta grazia : 

IO 

Che qualche bon conseggio suggerir 

A i Greghi ne lassè» perchè distrutti 
No li veda sul rampo ancuo morir 
Dalla collera vostra oppressi tutti. 

Li poi un bon conseggio incoraggir, 

E molti i xe d* un bon conseggio i fratti. 
Si ; ghe risponde Giove » che no so 
Gome a (i » «ara Eia » dir mal de m. 
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Se inette Giore una superba vesta: ^ 

£l monta sul so carro ; e xe un portento 
Veder come i cavai vola alla presta , 

£ i vieti sul monte d* Ida in un momento, 
Fermadi intanto su sto monte i resta ; 

E Giove i mo rsi d* oro e *1 fornimento 
Ghe leva, e d’ una nebbia, che li sconda 
'Alla vista de i Numi , ei li circonda . 

12 

Qiia plen de maestà se senta Giove 

Sull’ alta cima de quel sacro monte . 

Ecco i Trojani con furor se move , 

Per star da bravi a i so nemici a fronte, 
Xe in arme i Greghl , e vigorose e nove 
1 ga le forze alla barraggia pronte . 

O che rabbia, o che fogo, o che violenza 
D’ un Nume cussi grando alla presenza ! 

Tutte de Troja spalancae le porte 

Le manda fora e Cavalieri e Fanti . 

Con petto i Greghi coraggioso e forte 
Vedendoli vegnir se cazza avanti . 

Fracasso, confusioni, tristezza, e morte. 
Pugni, botte, ferie, criori , e pianti ; 

Mucchi de zente , che ingroppada insieme 
Come tigri arrabbiae se mazza , e freme ; 

Truppe, 
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Truppe, che Tìnce, e cede,- e dopo Incaliaj 
Troppe , che in cerchio con terror se lira i 
£ per la polver , che da ferra s’ alia, 

Mal le ghe vede, e pezo le respira; 
Lanze'e spade, che rotte in aria sbalza. 
Cavai , che strucca e pesta quei , che spira j 
E strage , e sangue , e quanto mal se voi , 

In sta gran zuffa imaglnar se poi . ' 

t)air Alba prima la famosa gloria ' 

De sti do campi xe durà cussi , 

Senza che se dichiari la vittoria, 

Insin che ’l Sol xe zonto a mezzo el dì 
Allora Giove , per finir st’ istoria , 

Vegno, r ha detto; pesar voggio Mi 
Col pesi del Destin , chi trionfar 
Deva , e chi vinco in sta occasion restar, 
16 

Le balanze 1' ha in man grandi e tremende,' 

E do gran pesi del Destin fatai ; 

Equel , che de più pesa, e in zo discende ^ 
Xe ’I più pericoloso, e '1 più mortai. 

Ecco che chiaro a sto pesar se rende. 

Se tocchi a 1 Greghi, o pur aTrojaelmal. 
El Destin de I Trojani in alto va , 

Quel de i Greghi va al basso . e xe pesà ; 

Tom. I. O 
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£ quando se pesà , no ghe più scampo , 

£ bisogna , cbe i Greghi ancuo soccomba ; 
Sento el ton spaventoso, e vedo el lampo; 
La cima arde del monte, e *1 pian rimbomba , 
,K de i poveri Greghi in mezao al campo 
; Slanzà da Giove una saetta piomba. 

Ajace, Agamenon, tutti 3 più forti 
1 scampa, e no i sa ben, se vivi 0 morti. 

18 

Solo el bon Vecchio Nestore resti 

Xe qua , senza scampar ; perché ferh> 

Un de i so do cavai ghe giera sta 
. Da quel sioretto d' Elena Mario, 

Che nella testa lo gavea sbasì . 

£ sto cavallo tutto inviperio. 

Alzando con gran furia i piè denanzi , 

Fava de qua e de lì de I brutti slanzi. 

Mentre che voi quel Vecchio desligar 

Sto cavallo che imbroggia, ecco se avanza 

, Ettore sul so carro; e de scampar 
Nestore certo no ga più speranza. 

Se n' accorre Diomede , e per salvar 
Sto Vecchio, tutto ardir, tutto costanza, 
Ulisse , ’l dise , Ulisse; animo, andemo , 
Se no quel caro Vecchio , oimé ! perdemo . 
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Ulisse» *1 dtse «.Ulisse i oe, dove vastui^. 

£ Ulisse fa le recchie da mercante . 

Vien qaa « ce digo , Ulisse > cosa fastu f 
E Ulisse tira dretto non ostante. 

Gastu perso el coraggio , dime , o gastu ' 
Perso el rossor/ Ma tempo de £ar tante 
Parole no ^e xe ; più no se vede 
Ulisse t ^ solo restà Diomede . 

21 

£> Presto, el dise. Nestore, montè 

Monti bon Vecchio, e sol mio carro andemo ; 
Che sti cavai xe bravi, e vederè. 

Che presto Ettore indrio tornar faremo. 

Vu tolè in man le brie, vu regolai 
£ mi , che ho polso, e che le manaocremo , 
A quel Trojan colla mia lenza el petto 
Che passerò. Cusd Diomede ha detto; 

' 22 

£ za d* Ettore in Pazza el tira, e tanto 

Io furia el xe , eh* el colpo va più basso, 

£ *1 bravo carrozzier, che stava intanto 
In atto de scuriar, el manda a spasso. 
Ettore per dolor quasi 1' ha pianto. 

Cascar vedendo zo con gran fracasso 
jQpel carrozzier a gambe ki su dall’ alto, 

£ i cavai dar indrio tirando on salto . 

O 2 
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Ma un altro amigo el trova pronto allora « 

Che In serpa in sta occorrenza el fa montar.- 
Diomede no teme , e lesto ancora 
El voi un altro più bel colpo far 

0 che cattiva, o che terribii ora 
Sana questa per Ettore , se andar 
Giove {nù innanzi permettesse al Grego, 
Che *1 faria certo un maledetto sbrego! 

24 

Perchè Diomede spaurio desmetta, 

E del so carro el volti indrio el timorr, 
Giove slanza in sto ponto una saetta 
Accompagnada da un tremendo ton , 

Che piombando davanti alla carretta, 

1 cavai la fa andar a stramazzon ; 

£ siben no la i mazza, là ghe serra 
L* anima in corpo, e la li cazza in terra. 

35 

La 6amma, el ton, del solfore 1' odor 

Nestore *1 Vecchio andar fa in accidente. 

Le brie de man ghe casca, e dal timor 
Anca dopo sveggià noi parla gnente. 

Solo Diomede in mezzo a sto rumor 
Intrepido a se stesso el xe presente ; 

£ *1 dise: Oe, corsa xe, Nestore airtrgos' 
E Nestore risponde; E mi ve digo. 
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Ve digo> Sior, che andemo via de qua; 

< ,Che questo h un ballo , che no fa per nu . 
Giove col fulminar s' ha dichiarà, 

Giove no voi , che corobattemo piò ; 

£ scorno, e no vittoria^ el ne darà. 

Se no faremo, come pi^se a La; 

\ 

Che se Giove umiliar ne voi sto di , 

Forsi diman no la sarà cussi . 

»7 

SI si , va ben, 1’ altro risponde, e vedo. 

Che come , che disè, se deve far; 

Ma saveu , che se indrio mi torno e cedo, 
Ettore un di se poderà vantar} 

De che } Nestore dise ; eh / no , no credo 
Che a sto segno 1* arrivi a delirar, * 
De dir, che xe scampà Diomede, quello 
Che i Troiani lo chiama el suo flagello. 
28 

Appena dette ite parole, ’l volta 

Nestore i carro per tornare Indrio . 

Ettore se fa innanzi, e *i dlse; Ascolta, 
Bravazzo , che ti stimi essere un Dio . 
Parlo con ti , Diomede, che sta volta 
Ti scampi vìa temendo ei brazzo mio, 
Femena senza cuor; resta, e fa prova, 

$e sta mia brava lanza- el cuor te trovai 
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Sbruffa Diomede» e per tre volte In mente 
Ghe vien de andar » de atar; I' i là soapeso 
E per tre volte Giove onnipotente 
Dal monte el tona » e *1 «e da tutti inteso . 
Sospira el Grego , e far d prepotente 
Quasi ei voi contro Giove; ma de peso 
Vien un' altra tonada» e cussi forte. 

Che ga treitià de Troia e torri e porte* 
jo 

Coraggio, su, coraggio, Ettore esclama: 

Troiani , Amici , 0 che bel corno ià questo f 
Giove ne dà favor , Giove ne chiama 
Alia vittoria , el segno i manifesto . 

E me sento nel cuor , che Giove brama, 

• Che no desfemo de 1 nemici el resto, 

E '1 muro, e quei bastioni aranti sera. 
Come se 1 fòsse fabbricai de cerar 

Animo , col cavai saltemo ei fòsso, 

E delle paliate fetpo Consumo. 

El Grego scamperà , demoghe addosso , 

E brusemo le nave , e in meato al fumo 
Soffeghemo 1 nemici , e fema rosso 
El mar de sangue. Ah si f che no’ presumo 
De far colle mie forre rutto quanto, 
Maspero in Giove, e dage a Ciovt’l vanto r 
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E vn Xanco , e Podargo , Hton , e Lampo , 

Cari e brivl cavai , mecceve adesso 
Tatti in ardenza, e nei nemigo campo. 
Abbiè , come go mi » 1' impegno ÌstessÒ 4 
Bisogna far polito, c no ghe scampo, 

Che de do cose andar voggio ai possesso j 
Voggfo el scudo de Nestore, e po quella 
Corazza de Diomede , antica e bella « • 

H 

Deme , cari cavai , la^rlcompensa 

Del ben , che mia Muggier sempre ve fa « 
Llla colla so man la ve dispensa. 

Co tornè a casa, 'Orzo nel via bagnb . 

Sta nobil Prenci pessa a vu la pensa 
Prima de. mi, siben Son tanto amà ; 

Prima de mi sta Siora ve accarezza, ; 
Ve cava el morso, e mette la cavezza, 

M 

La Dea Giunon , che Sto di.scorso sente , ; * . ; 

£ che vede de i Greghi el precipizio 
Rossa come una brasa e tutta ardente,' ' 
Nettiirt, Nettun, la cria, fenae un servizio, 

Vu per pietà de mi, della mia zente , 

Che Ve fa sempre un qualche sacr’fizia, 

‘Vu che podè, roetteveghe de mezo , 
fi fe, che ancuo gabbia i Trojaui el peso « 

0 4 
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Anzi unimose insieme i e tonginrenio '/ . , 
Contro de .Giove , che fa tante. th.i asso ; 

E allora,' ve protesto, vederemo, ' 

< Giove no far mai più tanto fracasso^- 
Come ?-scornai senz’ altro resteremo, 
Nettun risponde: sto azzardoso, passo ^ 

Mi contro quel gran Dio certo no Cazzo'; 

I 

E no me ste a seccar , che ve strapazzo . 

Ettore intanto avanza, e da-^pef' tottò’^ ' • 

El campo de ’i Troiani 'T Greghl serra, 
Agamenon , che vede '!■ caso brutto, 

El ciga a I soi , che i .sia valenti in guerra , 
Ma del'Cigar noi ghe ne vede: frutto, 

E lu sSi'.irrabbia , e i pi^ sbattendo in terra 
El cria con più calor, el prega, el pesta; 
Ma par , che persa i soi gabbia la cesta . 

37 

iVedendose ridotto a mal pardo. 

Ah! Giove, el dise, ah ! Giove, rifletté. 
Che un danno e un disonor, come xe *1 mio, 
.'Mai provar gavè fatto a un altro Re; 

E no.ftvé mai nessun tanto avvilio , 

Nè veder certo mi ghe so ’l perchè . , 
Sempre ve onoro, e sempre a Vu divori 
. -Ve fa i mii Gieghi sacriazj e voti . 
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Voleu , che gabbia disonor ? Pazienza ; 

Disonor gaverò: ma sia* concesso 
All' esercito mio de far partenza. 

Che a casa; se vol^, lo meno adesso . 

Ah si / Vu che se* un^OtQ tutto' clemenza. 
No permecté , che sia desfatto e oppresso 
Da quei nemici , che con scorna e pena 
Ga. tante volte a lu voltà la schena^ 

39 

Xe propizio el bon Giove a sto parlar, 

£ con segno evidente '1 manifesta. 

Che i Greghi dalla morte ’l voi salvar; 

£ ’l Re col pio da maraveggìa el resta. 

Ghe giera là sul lido un bel aitar, 

Dove la Grega armada i di de festa 
Vittime la scannava al gran Patron , 

Che ga<in man le saette, e-mos^ei too. 

40 

Voleu dunque saver, cosa succedei 
Ecco un* aquila granda a ciel seren 
Presta de qua de là volar se- vede, 

£ nelle sgrinfs un animai la tien* 

El xe un cervo da lattea e tutti crede. 

Che la Io .fazza in pezzi ; ma la vlen 
Sora.de quell* aitar, e. la lo mola 
In terra vivo. I Gregbi se consola . 
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,Xe Diomede '1 primo, che se cassa 

Con furia iananai ; e certo xe un miracolo 
Veder i Gregbi, che resiste in fasza 
Dei so nemici, e pi& no 1 trova ostacolo. 
Vedo Diomede e Agamenon che massa 
Assae Trojani, e xe mudh ei spettacolo* 

Se voita la vittoria a st' altra banda; 
Perchè^ Perchè Giove cussi comanda. 

4 * 

Qiia se distingue un Grego de valor, , 

Che ga arco e frezse, e Teucro xeehiamà. 
£I tira dretto , e *1 se fa tanto onor . 

Che aa dicse Trojani el ga sbush* 

Ajace xe de Teucro el protettor, 

£ i lo tien col so scudo riparh* 

Qpando el vede la soa , Teacro vieti fora , 

£ fatto el colpo , el va al coverto ancora . 
41 

Giusto cussi , se fa qualche bravura 
On caro e spiritoso ragazzetto, 

£ dopo averla (ntt el ga paura, 

Che ghe ne nassa qualche brutto effetto ; 
De drio della so mamma alla sicura 
£1 corre iti pressa , e ’l resta là un pochetto ; 
E quando el vede che va tutto ben , 

Per 'farne un’ altra alla scoverta et VÌe0* 
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firaro, Teucro, mo bravo, esclama el Re; 

Mi son contento assae de i fatti vostri^ 
Tirè ancora da bravo, e po tlrè. 

Che ’l plA bel premio gaverè tra 1 nostri. 
Altro, Teucro risponde, no parlè, 

Che sbasar torri II vorrla quei mostri.' 
Ettore vedo , rltlrevet oh! questo j 
S e Io posso mazzar, no abbado al resto. 

45 

Ma d* Ettore nel cuor no la se pianta 

Quella frezza , che Tèucro andar el lassa 
E ’I petto a un certo zovene, che tanta 
Bellezza el ^a, quanta ga un Dio, la passa 
Putto de nobii sangue, e che r* incanta 
Colla so ùtgE» bianca, e sguarda, e grassa 
Putto de grazia , e putto de gran (besa , 
Ma V anima va via , resta la scorza . 

Va Colla testa In zo sto putto morto y 

Che se gh’ inchina sulle spalle è *1 Seat 
Ciusto Come un papavero nell' orco 
fiflib e forio, quando fa piova vien; 
Questa lo carga, e lu col collo storco ' 

Ili zoso el va piegandose al terretl; ■ 

£ cussi da do forac ’l resta oppresso , 
f dalla piova , e dal ao peso laterso < 
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Teucro s' irrabbìa , e un’ aitra frezaa el slama, 
£ dopo un* altra, e tutte do va in fallo. 
Ettore è salvo; ma forà la p^nza 
Resta a un Trojan , che casca da cavallo. 
Teucro s’ infuria, e per ferir 1’ avanaa: 
Ettore vede , e per finir sto ballo , 

Contro del Grego el tira nn sasso grosso. 
Che ghe fa andar fora de logo un, osso. 

48 

Stava sto Grego de ferir in atto 

còlla so man verso la spalla dretta . 

■ Ecco che ’l sasso con gran furia tratto 
Giusto nell* osso della spalla el pecta. 

Resta là Teucro immattonio sol fatto. 
Come saria da un colpo de saetta: 

Perso 1* uso del braz zo e della man , 

Casca arco, efrezza, e Teucro iscesso al pian . 
45> 

Col so gran scudo lo-«overze Ajace , 

Sinché vien de i soldal , che via lo porta . 
El popolo Trojan diventa audace 
Dopo sto 'Caso, e Giove lo conforta . 

Za de i GreghI nessun xe pià capace 
De star sul posto ; e colla ciera smorta 
I scampa tutti , e 1 se ritira al fosso , 

Ch' Ettore in furia ghe tempesta addosso . 
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tl par un Can de longhi aguzci dent». 

Un de quel maschi can , che dà la cazza 
Al Cìgnal , al Lion , bestie potenti , 

Che appena contro lu volta la fazza . • 
Voggio mo dir, che i Greghi assae valenti 
No i scampa da poltroni dalla piazza, 

1 scampa da Lioni ,‘e da^gnai > - . 

. Perchè xe Giove > che ghe dà sti guai. 

5*' 

Dentro del largo fosso, e de i ripari 

Sta 1 Greghi ,l Dei del Ciel tutti pregando.' 
Giunon, che sente stl lamenti amari, 

Oe, Pallade, la dise , el caso è graodo: 
Guardè i poveri Greghi , 1 nostri cari 
A che. miseria i xe ridotti ! oh ! quando 
Nessun de nu ghe xe che li conforti , 

Da disperae li pianzeremo morti. • 

S2 

Cosa voleu che femo, se quel matto 

De mio Padre xe in furia oltre '1 dover/ 

Se 1’ esercito nostro el voi desfatto. 
Solamente per farne dispiaser/ 

Noi se ricorda più cosa go fatto 
Per lu sempre disposta ai suo voler: • 

Noi se ricorda , eh’ Ercole «o Fio \ 
Tante volte ho salvà col brazzo'raio; 
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Kol se ricorda , ch« «to so Bravuzo 

Mi go ajucà, quando ’l xe andà aU' Inferno', 
Per robar a Piutoo qoel gran Ognazeo, 

Che dalle Furie xe cegnà io governo; 
i £ se no giera sm , co i norti a mazzo 
La IO so Fio saria restà in «cemo . 

No, de sce esse pi& aoi se ricorda , 

£ a sci discorsi el la ia reccbla sprda. 

?4 

Oliando po eh* eJ sarà d' itn' altra luna , 

Allora el ne dirà, Vita, e ben mio; 

£ allora mi no ghe iàr^b nessana 
Careaea, e voggio che ’l me paghi el fio. 
Tecide soia adesso ga fortuna, 

Tetide sola el cuor ga intenerio; 

Erper far de i aerviz; a quella Siora, 

Tutte *1 ne manderave alia malora. 

55 

Ma chi no ga coraggio , acquista d danno. 

S) , che me voggio in st o noomeoro armar , 
£ j Greghi , <he se trova in tanto affanno , 
Con tutte le mie forz e liberar, 

O dove no vai forza, usar l’inganno: 

£ Yq fe la carrozza preparar . 

Cussi Pallade ha detto. Armate, e monta, 
Dise Giunon; che la carrozza i pronta. 
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Za xe Pallade armi per dar soccorso , 

£ armà da senno, e xe attacca i cavai; 
Qj^esti ga i ferri d'ero, e d'oro el morso, 

£ i xe tutti ben fatti, e ben lustrai. 

Basta scuriar, quando i scomcnza ci corso, 

E dopo i corre « e no i se ftracca mai • 

Se verze al comparir de ste Si£no;e 
Del Ciel le porte, custodie dall' Ore. 

5T 

La carrozza vien zo; Giove la rede, 

£ '1 vede anca so Pia co so Muggier . 

Oh che frascone 1 1 dire, che le crede 
De poder impedir el mio voler. 

Le vederà cnstie , cosa succede , 

Se le resta ostinae nei suo pensier . 

Vien qua mo. Iride, subito; c va presto 
Da quelle matte, e dighe questo, e questo. 
58 

Iride vola, e a quelle Dee vicina , 

Oe , la dise, ascolti : Giove me manda , 

E colla somma autorità divina. 

Quanto v’espono mi, quel Die comanda. 
Dunque sappié, che quel gran Dio deftina , 
Che volte in botta ei carro a un* altra banda , 
£ che no v'azzardè d’andar in terra, 

E d'impMzarve goente affatto in guerra. 
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Perchè se no f*ré , come ve digo. 

Co un fulmine quel Dio scavezzerà i . 

Le gambe de 1 cavai ^ né da sto intrigo 
Altri Dei liberar ve poderi ; 

E po ’l Ve tratterà come nemlgOi 
£ la carroesa el ve sconquasserà ; 

E ben , ma ben , ve braserà la pelle 
Qsiella saetta, e no sarè pià belle. 

60 

Quando la xe cussi , dise Giunon , 

Bisogna senza dubbio indrio tornar. 

Pallade ga paura, inteso el ton 
De sto terribiliflìmo parlar. 

Torna in Ciel , che fa sera, ancà el Patron, 
Lassando le do armade riposar. , 

Sul Trono in:Maeaà Giove se senta, 

E un muso el ga , che tutti i Dei spaventa. 

6i 

Opando Giunon , e Pallade 1* ha visto , 

Che pian pian tra de elle brontolava} 

Oc, Siore, ’l dise, forfi aveu proVisio 
A i vostri Greghi , come bisognava f 
Ve xe successo qualche caso tristo, 

Siorette , che alla bocca avé la bava ? ' 
Disé, cossa xe sta ? Qualche sorpresa 
Ga forai ritardi la vostra impresa? 

Ah! 
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61 > 

Ah / risponde Giunon , parlar no posso 
Come vorria, ma m’ intendè ben Vu. 
Tanto scaidà me sento el sangue e grosso , 
Che dalla rabbia mi no posso più. < 

A i Greghi sempre volè darghe addosso, 
Volè sempre operar contro de nu. 

Ma, caro Sposo mio, per carità 
Quando ne lassereu tirar el fiàj 
«3 

Allora, dise Giove, allora quando 

Per un certo accidente singoiar . 

Achille con furor sempre più grando ' 
Tornerà lanza e spada a manizar. 

Intanto, ascoitè ben, voggio e comando. 
Che alla battaggia no pensè d* andar. ■ 
Allegro sia ’l Trojan, sia '1 Grego aftlitto: 
Cussi sul libro del Destin sta scritto,- 

«4 

£ la Siora Giunon morda, e po morda 

E larri e man da rabbia, no m’ importa: 
La crii, la senta , o la sia muta e sorda; 
La vada via , dove ’l furor la porta , 

La sia bella e pulita, o brutta e lorda, 

A star la vada colla zente morta; 

La me chiami ostinà , barbaro, e crudo; 
Quanto go detto , e go fissà , no mudo* 
Tom. I. P 
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Finiva Giove ’l so parlar; finia 

In terra ei di, che giera fatto scuro . 
Ettore intanto le so truppe unia 
In un canipo assae largo, e mal sicuro; 

£ a tutte ’l ghe disea con cortesia; 

Avé ancuo fatto ben , ma ve sconzuro 
Oe far meggio diman , perché la gloria 
Se possa coronar colla vittoria. 

66 

Adesso ristoreve, adesso sfogo 

Dé all' appetito, e magnè pur, bevè ; 

Ma prima (ini le legne, e molto fogo. 

Che da lontan se veda, anca impizzé: 

Che se i Greghi scampasse in qualche lego, 
Quando i vorrà scampar, pronti sarè, 

E ghe dareino addosso; o la Città 
Se i volesse assaltar, se vederà. 

Cassi lori In panra, e no difesi, 

Insin che torni st’ altro di , staremo ; 

E i Greghi st’ altro dì da hu sorpresi 
Con gran facilità destruzeremo ; 

Che in terra cascherà da mi distesi 
Diomede, e quei altri che no temo. 

Int arto arca in Ciffà se mandi un ordine 
Perché no nassa qualche gran disordine. 
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68 

E sU sta commlssioti, che torri e porte 
•Ragazzi e vecchi custodissa » e fazza 
Le femene con foghi d’ ogni sorte 
Gran lume in casa , e per le strade jC ili piazza* 
Za sento mi » che son de mi pii fo rte ; 
Sento» che Giove me li scanna» e mazza. 
Quei Greghi traditori » e in cuor me sento ì 
Che de deifarli xe vegnii el momento < 

69 

Come ito bravo Generai ga detto» 

Cussi se fa; s’ impizza el fogo , e pO 
Bone fugazze» e roSto , e Vln perfetto 
Se manda in pressa per la gola in zo« 

Za Xe tutti scaldai la testa e *1 petto » 

1 sente *I sónno , e tutti dise r No. » 

No bisogna dormir, ma star aH‘ érta» 
Berchè qua Semo troppo alla scoverta < 

‘ là ' .7. 

Mille foghi fa lume, è attorno via 

D’ ogni fogo in cinquanta i te Senta! » 
Tutti aspettando in pase e in allegria 
L* Alba, che par che ho la spunti mai# 

E se volé saver quanti che sia 
De sto famoso esercitò i soidal » 

2 xe cinquanta mille; e a far sto contò 
Sa Vede ben eh' ogni cervel xe pronto* 

P a 



Digitized by Ciiogle 



iaS L’ \ L I A D E 

7 » 

*>a i foghi illuminae ste parti e quelle : 
Mandava un gran splendor par tutto spante. 
Che gnanca quando xe le notte belle,. 

La Luna piena ho risplende tanto: 

£ credo, che a sci foghi anca le Stelle, 
Quando el Ciel xe seren , le ceda el vanto. 
I Trojani xe in festa, i Greghi in pena: 
Passio a i Greghi ; e qua se. muda scena. 
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CANTO NONO, 

ARGOMENTO. 

t>omà dalle dltgra\le Agamtntn y > 

O’ ayer offeso Achille al fin se ferite » 

L’ irieia tre Mesti a dimandar ferdon ; 

£ 'I ciitr d’ ^chlUe no te piega gnenie • 

Ma quell’ Ira , furor , e Oitina\i»n 
Tur re uinaii'^a , e n fa manco ardente • 

Se no ammiri , come al so Centro e al Tema 
Sta fitto Omero y no lez,i ’l Voema . 



1 

2^el di cussi fatai vegnua la seta; 

Come nell* altro Canto avertio visto. 
Scava senza dormir 1* armada intiera 
De i Greghi in atto doloroso e tristo • 
Anca t piA bravi freme, e se dispera. 
Che a tanto mal nessun gavea provisto; 
E nell' anime tutte , e in tutti I petti 
Nasce battaggia de diversi affetti. 

P J 
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5 

Ahi che dolor. Amici, ahi che disgrazia! 

Xe giusto el manco quei che vu savè. 
Giove, aimè/ m’ ha privà delia so grazia, 
E *1 m’ ha facto el pi(i vìi de tutti i Re. 
Ni de sto crudo Dio sarà mai sazia 
Contro de nu la collera, finché 
No andemo via de qua; se no, distrutti 
Restemo certo, e qua sepolti tutti. 

4 

Vedi ben chiaro quel che voggió dirj 
Parlò. Cosa ve par? Nessun risponde,* 

Che più della paura de mori^ 

£1 disonor il turba, e li confonde. 

Ma Diomede stuffo de soffrir 
Tanto silenzio, el so pensier noi sconde* 
Sto Capitan se leva all' improvviso 
I piè pestando, e tutto fiamma In viso: 

7. 

£, Coss* è sta viltà, coss’ è sto torto. 

Che fe a Guerrieri della nostra sorte? 
Credeu,che al mondo ogni valor sia morto. 
Perchè vu no avè brarzo e petto forte? 

Se volò andar in Grecia , e via dal porto 
De Troja , secondò le strambe e storte 
Vostre idee , che nessun voi far ritorno 
Con va portando sulle nave '1 scorno, 

P 4 



L‘ I L 1 A D E 

S 

Nu volemo restar , finché sia messa 
A ferro e fogo la città Trojana; 

£ so che xe dell* opinion istessa > 

Quanti ga bon giudizio , e mente sana » 

Che s’ anca i Greghi tutti avesse pressa 
De tornar con vergogna alla sua tana. 
Stendo e mi , nu do faremo 
Guerra a i Trojani , e Troja vinceremo . 

9 

Pulito , tutti cria, pulito / Oh quanto 
De Diomede sto parlar ne piase .* 

Sì : va ben , dise Nestore , ma intanto 
No fe sti chiassi » e consultemo in pase, 

Ga Diomede de fortezza el vanto, 

Xe dretto el so pensier, noi me despiase; 
Ma questo è dir qualcossa , e no dir tutto, 
Emi son vecchio, e sempre penso al frutto . 

IO 

De restar qua la Massima 1’ approvo. 

Ma quel che voggio dir, dirò debotto. 

Co no se tenta un stratagemma novo, 
Andemo a rischio de restar de sotto . 

Sto stratagemma insin che mi lo trovo. 
Ceni i soldai , se metta in fià col gotto ; 

E le guardie sul fosso , e attorno el muro 
Fazza la vcggia, o *1 campo sia sicuro-. 
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Vu , sior Agamenon, dè quei comandi 

Che ve par, e più qua no stemo in pena; 
Ma quei che xe‘i più scielti , e xe i più grandi,' 
Che ga sperienza consumada e piena. 

Perchè sta gran faccenda a fin se mandi, 
Conduseli con vu subito a cena. 

Là se consulterà , là quel conseggio 
Va eseguirò, che vederemo el meggio. 

12 

Fa el Re , fa tutti , come ha detto el Vecchio 
I soldal fa gran foghi , e de stupenda 
Carne rostia se fa tanto apparecchio, ' 

Che serve per disnar, cena, e merenda. 
Nestore de saviezza esempio e specchio 
D‘ Agamenon nella superba tenda 
£I va con quei , che più prudenti xe; 

E tutti cena in comp^nia del Re. 

E come che quietà Nestore avea 
Co sta galanteria tutta la zente, 

E che a cena col Re solo el vedea 
Eroi de cuor costante e salda mente ; ‘ 

Cussi con gran saviezza el dlscorrea 
Rimproverando el Re pulitamente; 
Agamenon , Agamenon , che Padre 
Se’ infiemc, e General de tante squadreì 

4 
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'Agamenon, Agamenon, scuseme. 

Se ve prego abbrazaar la mia sentenza, 

Che molto a tqtti sto conseggio preme 
Unico in sta diiìcil contingenza « 

Fin da quel dì, che Achille sbuffa e freme, 

Fatta gavemo nu la penitenza j 

Fin da quel dì Troja xe sta protetta ; 

£ nu avemo el malanno, e la disdetta. 

*5 

Sarè pur , lo savè , che tanto ho detto , 

perchè sta gran question no avesse Jogo. 

Vq Briseide avè tolta, e de dispetto 
Achille pien xe diventà de fogo; 

£ siben de sta rabbia el tristo effetto 
£1 vede , mo sior no , gnancora sfogo 
£1 trova al so furor che sia bastante; 

£ '1 ne sprezza più duro e più costante* 

i6 

Tocca mo adesso a vu, Sior mio, placarlo. 
Tocca 9 vu , che se' i Capo , a procurar 
In qualunque maniera de calmarlo. 

Perchè ’l se voggia in favor nostro armar. 
Scusè per carità , se mi ve parlo , 

Che no ve veggio za rimproverar; 

Parlo cussi, perchè de certo stimo. 

Che lu se renderà , se vu se’ '1 primo . 
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O Vecchio, o Vecchio sempre caro a boa , 
Risponde ’i Re, d’aver fallà confesso; 

£ a sta vostra paterna correzion, 

A sto conseggio , me rimetto adesso : 

E son qua pronto, e stracontento son , 

Che veda Achille ’l pentimento espresso, ^ 
Che mi fazzo in ancuo. Voggio per la 
Far de quanto el pretende asia^ de più. 
iS 

Veggio... E qua l’ha spiegà schietto «j*steso 
Agamenon pentido el suo pensier. 

Basta, Nestore dise , avemo inteso: 
Lasseme a tatto el resto proveder. 

Andè vu , Sior Fenice , che un gran peso 
Dovè d’Achille su la mente aver; 

Si vu , che come Fio, (in da ragazzo 
L'avi trattà, l’avè portado in braazo. 

’Andè, partè, preghè , tutto diseghe; 

E con vu vegna insieme Ajace ’l grande, 
E vegna Ulisse*' tutti tre parleghe, 

Voltè quel cuor, misciello in mille bande. 
Inzegno , e petto, e furberia mettegbe, 

£ tutte prevegni le sue dimande. 

Che sia con vu per tellimon; espressi 
Ozio e Uribùte Ambassadori e Messi. 
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Intanto fe silenzio ; acqua se porti / 

LavemosO' le man; Giove preghemo , 

Che propizio *1 ne sia, che 1 ne conforti ; 
È po del sommo Giove a onor bevemo. 
Perchè i disegni no ne vada storti, 

E con Achille in simonia tornemo. 

Ecco se beve / e a tanta divozion 
Corrispondi tazze in proporzion. 

21 

.^lle n«'^ d’Achille i Tre s^ avanza. 

Dopo aver fatti i voti e ’l sacrifizio, 
Nettun pregando, che nei cuor costanza, 

E che in testa ghe metta el bon giudizio} 
£ che placà d’Achille la baldanza. 

Vada ben tutto senza precipizio. 

Co ste preghiere i vien vicini al mar. 

Che nel lido e nei sassi i sente urtar. 

23 

I vede Achille, che irrabbià sonava 
La chitarra ingannando el suo dolor, 

£ che al son delle corde alto cantava 
De i vecchi Eroi famosi el gran valor,- 
Patroclo solo attentamente stava 
A veder, quando che finia sto Sior, 

Per poderlo servir all’ occorrenza, 

O per quietarlo colla sua presenza. 
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1 occhi a caso Achille zira, e ’l vede • 

Quei Siori a>lu vicini all'improvviso.' 

£1 resta , e che i sia lori appena el crede, 
£ '1 se ghe volta con allegro viso, 

E ’l dise; Cosa xe, cosa succede, ’ 

Che vu vegni da mi , che son diviso ‘ 

Per tanto tempo da vu altri tuttiV 
• Nati forsi ve xe de i casi brutti > 

•24 

Che grazia mai xe questa ' Amici cari J 

Presto dé qua la man, bcvemo insieme. 
Patroclo, fe rostir; e se prepari 
Ben ma ben da magnar, cheassae me preme, 
Tolé de i vini più squisiti e rari; 

Bon porco, e cavra in tavola metterne. 

£ vu Su sti cuscini de Damasco 
Senteve, Cari, e destrighemo un fiasco . 

Xe vero , che una rabbia maledetta 

J.l't'ima e ’l cuor me rosega e me magna: 
Ma l'amicizia nostra è tanto stretta, ,< 

Che no sento el dolor de sta magagna. 

Oh che cara amicizia e benedetta ! 

.Co sti Amici chi sta, sempre guadagna. 

No penso adesso a quel che niC despiase. 
Che con vu sempre ho buo concordia e pase. 
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lasin che se discorre, ecco xe' in pronto 
Tavola e vini, e delicato rosto 
Cussi condizionà , cussi ben onto. 

Che tutti ga appetito, e va a so posto# 
Achille , prima che se vegna ai ponto , 
Alquanto dalla tavola discosto , 

De i pezzetti de carne ’l butta in fogo 
Aonur de i Numi, e dopo el va a so logO 

D'Achille in fazza Ulisse xe sentii, 

£ xe questo de stima un contrassegno; 

Alla dretta d* Ulisse é coliocà 
Ajace de Fenice assae pià degno ; 

La sinistra a Fenice xe toccà, 

Che Patroclo avea fatto un tal disegno. 
Magna e beve sti quattro* e Achille allegrò 
Ora ghe dà vin bianco, ora vin negro. 

Quando Ulisse ga visto el bon momento, 

Piena de vin tegnindo in man la tazza^.: 

^ Quanto piaser , l’ ha detto , in cuor me sento ! 
Caro, lassè che un brindisi ve fazza. 

Vu se r Amigo noftro, e vu el contento 
De tutti nu , che ’l mal lontan ne scazza , 
Che ne fti rallegrar; siberi che senio, 

Per dirvela, ridotti al punto esc remo# 
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Oh se saveflì , Achille) oh se savessi 
Quanta che xe la nostra confusion ! 
Certissimo mi son, che senciressi 
Una mai pi& provada compassion ; 

£ che itr sto ponto istesso ve armeresti 
A difesa de i Greghi , e con rason» i 
Per ben de tutti, e salvamento nostrO) 

A onor eterno della Grecia, e vostro. 

30 

Chi mai poi dir, quanto superbo sia 

Quell* Ettore Trojan, che in fazsa a v' 

Con disonor sempre scampava via , 

£ xe adesso el terror de tutti nu> 

£ '] monta in tanta furia e frenesia. 

Perchè ’l ga la fortuna ancuo con lu; 

Che *1 n' ha serrà dentro del fosso, e ‘1 Voi 
Brusar le nave> appena nasce *1 Sol# 

Dlsè i gavaren cuof de veder morti 

Tanti, che v'ama, e Stima, e ve rispetta.^' 
Che 'i Troiani ne brusi , e che nei porti 
£ roba tutta e nave a fogo i metta/ 
Desmentegheve, Amiro , i vostri torti, 

£ *I piccolo piaser d’ una vendetta . 

Fin che tempo ghe xe , dene soccorso , 

Che inatil dopo no ve (ìa *1 rimorso# 






3 » 

Chlameve in mente quel , che vostro Padre 
Peléo v’ ha detto, quando se* partio; 

Va pur, r ha detto, e le Trojane squadre 
Venri a onor della Patria, e spera in Dio. 
Ma l* ira Ti della contese madre 
Tlenla In fren, no abbadarghe , o caro Fio; 
L* umanità coltiva , e no aver boria , 

Che ti sarà de tutti idolo c gloria. 

3 } 

£ , S-or mio , sti savi e bei precetti , 

Scusò sto mìo parlar, V avé scordà; 

E troppo secondando l vostri affetti, 

N* avè per un puntiglio abbandonà . 

So , che dirò , che perso V ha i rispetti 
Agamenon, che ’I primo v* ha ingiurià; 

Lo so , tutti lo sa , tutti concede 
Che avè rason , l’ istesso Re lo vede; 

34 

L* istesso Re, che ancao per nostra bocca 
Mille volte pentio dimanda e prega. 

Che quell’ azion tanto bizzarra e sciocca 
Ghe perdonò con lu tornando in lega . 

Se ve supplica un Re, certo ve tocca 
Condiscender, Sior mio; perchè chi nega 
De donare ‘1 perdon a chi se pente , 

Umanità sicuro in cuor noi sente. ' 

E po 
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E po scol'fcV. 9 Re casa che ’l pens*i 

Per ri a.nr l’ingiuria in qualche parte. 

E 1 voi donarve una riccherra immensa 
D’ opere belle de natura, e d’ arte: 

L •p'^ un’ altra piìl nobil ricompensa. 

Se casca Troja col favor de Marte, 

E po darvene un’ altra ancf i ^ce pronto 
Pepo sta guerra, appena ir orco* , 

Sette treppiè, vinti gran vasi d* oro, 

E po oro in pezzo , e dodese cavai , 

Che ha corso al palio, e guadagnà nn tesori 
£ che i più bravi no s' ha visto mai. 

Questi ve darà gusto, e po decoro 

^ I ve farà co li averè provai ^ 

Ecco cossa el ve dà; ma che^ j^e questo 
P goeiite , 0 poco a paragon del resto . 

37 

:l ve dà sette Schiave e brave e belle , 

Che serve a maraveggia , e che lavora, 

Che xe deposta diamanti e stelle , 

£ svelte più , de quanto digo , ancora ; 

E a star con vu vegnirà qua con elle 
Quella , che più ve preme e v’ innamora j 
Briseide vegnirà, che custodia 
Xe sta con gran riserva e gelosia, 

JoM. L Q ' 
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E ve zura e straziua i^^ameron. 

Che in Visa appena a-nena el . ha guardaja, 
£ che 1 \c- premo a »jiinandar pcrdon 
-Ah'a presenza dell» Crepa aimada. 

1-iegheve , /^migo c?;o , e fa qirestioi» 

Sia tiirra In <:-:o niomcnto tcrminada; 
Perché, set' 4 , cosa de più ’I voi darve , 
n favor nostra ve degnè d’ arniarve , 

Co»' ^ vinta , el ve promette, rant* 

d' oro , e rame , ehf> nzo , e arzente, 
Che la nav'e maggior tra le cinquanta. 

Che avè con va, portar la possa a stento: 

E che tra tutte va sclegiiè quaranta 
Schiave Tro/ane a vostro piacimento: 

E aspetteve un regalo , allora quando ‘ 
Tornai saremo a ca^a, assae più grando. 

40 

oh ! allora si da vero Imperator 

Con somma spltrdidezza el voi trartarve , 

E quella de so Fie, eie ai vostro cuor 
Sarà più arcrtta , in matrimonio darve; 

JVe I merende da vu per tanto onor 
Cheal)bicdaspen^“r gn^nre, o incomodar ve; 
Lti ve voi dar la dote, e no che vii» 

Come 1’ u.'o, de la dote a Ir. 
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E sta dote sarà sette Città 

Ricche ) piene de zente, al mar vicine. 

Che ga campi assae graffi, e verdi prà, 

E belle fertilissime colline; 

Dove ghe xe bestiami in quantità, 

£ lane, e vini , e biave scielte e fine; 

£ vu solo patron sa rè de tutti 
£ popoli, e terreni, e bestie, e frutti* 

4* 

Con verità, Sior mio, disè mo adesso , 

Cosa 'de. pi à se possa dir e far 

Da quel gran Re , per darre un segno espresso^ 

Che con vu in amicizia el voi tornar^ 

Che se anca restar volè 1* istesso, 

£ i doni , e ’l Re pec rabbia disprezzar,' 

Ah! de nu, sì, de nu, che ve pregbemo. 
Che desolai, che za desfàtti remo. 

Ai 

De nu , che V onoremo , come un Dio , 

Abbiè , caro , pietà ; subito feghe 
A queir Ettore can pagar ei fio, 

E che xe Achille assae da pii mostregbe* 

Felo tornar con sua vergogna indrio, 

O colla vostra lanza el cuor passeghe. 

Cussi sempre de vu 1* alta memoria 
Con so stupor conserverà 1’ Istoria. 

0 . 2 . 



544 r I L ! A t> E 

44 

Risponde Achille; Ho inreso; e quel che sento 
In cuor, quel che far voglio, e che farò. 
Senza ziri e raziri in sto iT.cnunto 
Schietto e netto Io digo, e digo: NO. 

£ della rabbia mia gnente me pento. 

Anzi irrabbià sempre de piò sarò; 

Nò Againenon, nè tutti quanti i Oregh! 
Farà mai che me mudi, o che me pieghi» 

45 

Perchè visto za go coll* esperienza , 

Che’l forte coi poltron xa messo a mazzo, 
Che 1 premi xe de quei, che sta là senza 
' Combatter gnente, e senza torse impazzo ; 

E quel , eh’ ha piò coraggio e piò potenza , 
Piò villania riceve e piò strapazzo. 

Mi solo, si, m! solo, che go fatto 
Tanto per vu , che quasi m* ho desfatta ; 

46 

Mi , che la notte e *1 di go sfadigà , 

Che go borghi , castei, città distrutto , 

Che per farve servizio ho desola 
De Troja quasi el Territorio tutto j 
Emi, che in man d’ Agamenon go dà 
Deste mie gran vittorie *1 lucro e ’l frutto, 
Mi solo strapazzà , burla , confuso , 

Mi solo resto dal mio premio escluso. 
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£ Coli chiappa tutto, e tutto tien , 

Poco el diride; e quei, che suo ro xe , 
A portar anca via per forza el vìen. 

E che mi me rimetta ancuo volè ? 

No.* sempre pii de fogo e rabbia el sen 
Arder me sento, e go rason ; perché 
Una sola Ragazza avea tenuda 
Per premio t e lu anca questa el ga voluta* 
4S 

Opella Ragazza, e ben Coli Io sa,' 

Quella Ragazza mia Muggier la giera; 
Schiava, ue vero, ma da mi stimi 
Come una Dama della prima sfera. 

Per cossa mo Costi venudo qua 
Xelo de i Greghi coll* armada intiera! 

El xe venudo per quel brutto tratto. 

Che a so Fradello Paride ga fatto . 

49 

Per cossa falò guerra ? Per aver 

Dal popolo Tro;an Elena indrio. 

Quella che xe de Menelao Muggier^ 

De Menelao da Paride tradio. 

E in sto incontro el me fa sto despiaser , 
De robarme la Donna, e i premio mio? 
Dunque sta guerra iniquamente *I fa, 

Qiiel briccon , che la mia lu oi* ha robà. 

Q; 
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50 

No veggio altro sentir , no voggio patti ; 

Se '1 xe in imbroggio , el se destrighi la , 
No gaio el fosso , e i gran ripari fatti 
Sto gran Sior , sto gran Re senza de nu»* 
Ben : Re minchion , provate anruo , combatti ; 
Se ti ga fatto el manco , anca fa i pii^; 
.Ettore mazza, e venzi quanto serra 
£1 mar de Troia, e la Trojana terra. 

51 

Intanto mi diman sena* altro dir 

Voggio che la mia sente a casa torni • 

Che se ne voi Nettuno favorir , 

Saremo a casa in manco de tre zorni . 

E subito de qua voggio partir , 

Perchè nessan'me parli, e me frastorni. 

E vu , mio caro Ulisse , a quel furbazzo 
Diseghe , che go in mente '1 so strapazzo » 
5 » 

Piseghe In fazza a tutti, che per gnente ^ 
No stimo i so regali; e me ricordo , 

E gaverò in memoria eternamente , 

Chelum' hastrapazzà, mi ho fattoci sordo , 
Diseghe ,'che Brlseide go presente, 

E che per ella e lavri e man me mordo ; 
Ma diseghe, che Achil tanta bellezza 
Per ella no, ma per la solo, el sprezza» 
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Diseghe pur , che chi m’ ha fatto uh torto , 
No me jminchiona piìi ; che soa 1* istesso 
Ch’ esser prima vorria desfatto e morto , 
Che vilipeso e in sta maniera oppresso. 
Diseghe, che no trovo altro conforto. 

Che d' andar via de qua subito adesso; 
Che go a casa più roba , o almanco tanta , 
Quanta volerme dar Coli se vanta; . 

54 

£ che se mille volte anca el me dasse, 

£ po mille de più de quel, che i dise. 
Dubbio no ghe saria , che se staccasse 
La rabbia del mio cuor dalle raise ; 

£ che sempre per quanto el me seccasse. 
Le nostre volontà sarà divise; 

Perchè lo tegno, e stimo una figura 
La più vii, che creà gabbia Natura. 

55 

Adesso rifletté , se go disegno 

D' unirmb in matrimonio co so Pia. 

Se ’l me volesse dar tutto ei so Regno, 
Sto gran spropositazso no faria. 

Se quella so Ragazza avesse inzegno 
Più de Pallade, e bella e ben fornia 
La fosse più de Venere , mi ancora 
Per lu la manderave alla malora. 

0.4 
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Me troverà mio Padre una Muggier» 

Che za de donne ghe ne xe abbondanza } 

E cussi in pase poderò goder 
Tutta J* intrada mia, la mia sostanza , 

£ nei mio Regno in quiete e don piaser 
Menar la poca vita, che m* avanza. 

De ricchezza , e d’ onor no me n’ importa , 
Che za chi mor , gnence con lu se porca. 

57 

E sia 1' omo poftron, sia bravo o Porte, 

Pazza, 0 no Pazza, al fin no ‘1 se' dipende 
Dalle' man ladre della cruda Morte , 

Che 1' anima za tolta itidrio no rende. 

E mi, che 'J mio Destin, che la mia sorte 
Schietto so qual la xe, dove la tende. 
Perchè la Dea mia Madre me I* ha detto , 
Me veggio conservar i* anima in petto. 

Del mio doppio Destin xe questo ei patto: 
Eternamente celebre sarò. 

Se qua me Permo, e se per vu combatto;. 

Ma dopo sta battaggia morirò. 

Se abbrazzasse *I partio, saràve un matto;, 

■ E a casa mia senz’ altro tornerò.- 
Se torno a casa, viverò un bel pezzo; 
Dunque T odio la Fama , c la disprezzo. 



\ 
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Anzi té dlgo, che se’ tutti matti 

A ferroarve pià qua; che troppo Giove 
Tro^a difende, e vegnirè desfatti, 

O proverè delle tristezze nove. 

E po coss’ aspetteu ^ de I boni tratti 
Da Colù ? Certo schiette xe le prove r 
Gavé 1’ esempio in mi . Lassélo andar 
Queir Omo indegno , che no sa el tfattac 4 
do 

Lassè che In ghe pensi , e ’I se desfazza. 

Che '1 difenda le nave, e la so zente. 

Anzi lu solo del Trojan irt fazza 
El se presenti sto gran Re potente: 

E se ’I bravo Trojan lo sbusa e mazza, . 
Ridè vu altri, e no penseghe gnente. 

Ecco ’t mio sentimento: inteso avè’. 

Voteu restari Fe grazia. Andari Andè, 
di 

Ga serrà sto discorso in petto el fìk 

AI furbo Ulisse, che in silenzio stava, 

Xe Ajace istesso a sto parlar restà ; 

E debotto debotto d ghe criava. 

Fenice mezzo morto, e disperà 
In un canton pianzendo el sospirava ; 

£ dopo i occhi lagremos! alzando 

I.’ ha detto, adasio, adaslo scomenzando; 
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Aimè ' povero Vecchio, aimè! che ponto 
Duro e fatai xe questo mai per mi / 

AI fin della mia vira almanco zonto 
Fosse , che qua no piaazeria cussi . 

Dunque , Fio mio, caro mio Fio, se’ pronto 
A far partenza, appena spunta ei dì i 
Me volè abbandonar , perchè ’l Trojan 
Me mazzi, e squarti, e sia magnà da i can ? 

Ma della vita mia caso no fazzo ; 

Me pesa che abbié cuor de destaccarve 
Da mi, che v’ ho arlevà , v’ ho portà in brazzo , 
Che solo me godea de accarezzarve i 
Da mi, che v’ amo tanto, e da ragazzo 
Me son tolto 1’ impegno d’ educarve; 

Da sni , che v* ho insegni , come che vada 
Tratta la lanza , e manizà la spada; 

64 

Da mi , che v’ ho spiegà , v* ho messe In mente 
De i vecchi Eroi le generose imprese, 

Pe rchè fossi magnanimo e valente, 

E come forte e bravo , anca cortese ; 

Che v’ ho sempre trovà tanto ubbidiente, 

E sempre pronto a perdonar le offese ; 

E che de discendenza essendo privo , 

In vu solo, ben mio, riposo e vivo* 
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Cosa voleu che vostro Padre diga. 

Quel bon Re, quel bon Vecchio, nel sentir 
Che sprezzando I* onor per una briga 
Vu su ’l più bello ve volè avvilir)? 

Che avendo Giove, e la Fonuna amiga, 

, Avè voludo via de qua partir ? 

£ de mi , che son qua , cosa dirallo } 

Che son causa, el dirà, del vostro fallo; 

Che no dovea lassarve a tutto costo 

Languir nell’ ozio, e che, se lu m’ ha dà 
Sora de vu de Padre *1 grado e ’l posto , 

EI difetto xe mio, se avè mancà. 

E mi , caro Fio mio ,vorria piuttosto 
In fondo dell’ Inferno esser cazzà. 

Che sentir sto rimprovero fatai , 

E per el ben, che ho fatto, aver sto mal. 
^7 

Ah! sì : ve vedo mosso : e ben dovè . 

L’ ira calmar , che tanti guai ne genera ^ 

Le Preghiere poi tutto, e ben savè. 

Che le placa anca i Dei ,chein Ciel se venera. 
E alle Preghiere vu resisterè , 

Nè muderè 1’ anima dura in tenera ? 

IDei , che pur xe Dei, le ascolta e accetta , 

E sospende ’l castigo, e la vendetta. 
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Ricordeve» Fio mio, che le Preghiert 

Xe Fie de Giove; e queste notte e zorno 
Placide sempre, semplici, e sincere, 

Per far del ben, lo va zirando intorno* 
Medegando le va l’ anime altiere, 

Che ga buo dall’Ingiuria o danno o scorno* 
L* Ingiuria trotta innanzi , c no le ascolta , 
Nè I occhi, per guardarle, indrio la volta» 

Ma Elle vecchie , sguerze, e zotte, el piè , 
Dove r Ingiuria va , pian pian le porta ; 

£ quanti, che ingiuriadi e offesi xe. 

Le placa, le consola, e le conforta. 

Qjueste , se de bon cuor le ricevè , 

Siben le ha ciera trista e fazza smorta , 

£ grazie, e benefìzj , e gran favori 
Da Giove le v’impetra, e eterni onori, 

70 

Ma se po brusco ghe voitè la schena , 

Oh/ guai; tutti s* ir rabbia i Numi sant! } 

E quando ave bisogno, allcrfa in pena 
Della superbia, no t se move a i pianti. 

La vostra vita de miserie piena 
La diventa più acerba assae d’avantir 
Perchè se i Numi alle i*Teghicre cede , 

Più de i Dei , chi le sprezza , esser se crede , 
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Piegheve, sì , piegheve ai pianto mio; 

Ricevè i doni, che ve dà per pegni 
Della so stima Agamenon pernio, \ 

Perchè quelli per vu d'onor xe segni. 
V’ho pur detto e ridetto, o caro Fjo, 

Che da i doni placai provincie e regni 
Quei Vecchi Eroi ga conservà e difeso, 

£ v'ho a lodarli tante volte inteso. 

72 

Quel , che se usava e fas'a un dì con quei , 
Ancuo con vu se pratica e se usa , 

E in zenocchion , come se fa coi Dei , 
Tutti ve prega, e no gavè più scusa. 

Torni per grazia vostra i xorni bei , 

E d’ infiessibil crudeltà l'accusa 
No ve lassè. Fio mio, cascar addosso. 

Ah / no«,.son fiacco: altro parlar no posso, 

?i 

Sentirne, Vecchio benedetto e raro. 

Che per Padre ve regno e ve rispetto, • 

Se mi son , dise Achilie , ’l vostro caro , 
Come mostreu verso de mi l’ affetto > 

A parte entrè del mio dolor amaro, 

Odiè anca vu dell'odio mio l'oggetto, 

E no mostrè sta compassion per chi 
V'ha offeso vu , quando l’ha offeso MI. 



\ 
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Restè qua, che ve veggio in compagnia* 

Vada sti altri , e nu consulteremo , 

Se s’ abbia dimattina d* andar via , 

O se qua tutti do redar dovemo . 

Che pianti feu ! xe questa una paazia : 
Quieteve , e in pase e in allegrezza sterno 
'‘Perché , se me fe smorfie , anca con vu 
M' instizzo y e po no ve perdono pià . 

75 

Ah! dise Aftce, cosa mai succede ? 

Ulisse, andemo via, che 'I tempo é perso « 
Se me pensava, che sto Sior no cede. 

Mi no per dia, no ghe vegniva al verso. 
Che / Porsi zente vii sto Sior ne crede , 

Che '1 ne dà ste risposte per traverso^ 

Cussi e( tratta i so Amici ? Oh che maniera. 
De parlar ostini, superba i e fiera/ 

7 < 

Omo senza pietà. Gnanca per Bacco 

Quei, che ’l fradello , o’Ifio ghe sta mazzà . 
No xe duri cussi , che al fin xe stracco 
£1 cuor della so rabbia , e 1 vien piaci . 
Intanto nu co sto boccon de smacco 
Senza profitto andemo via de qua; 

£ diri tutti i Greghi , e i dira *l vero. 

Che Achil ne burla, e no’l ae conta un zero. 



Digiti; cri by Googli 



Via, Sior Achll, che semo in casa vostra, 

E semo qua venudi a visitarve; 

£ a Cavalieri della sorte nostra 
Dovè più bon , pi li rassegnà mostrarve. 
Tutti assae ve stlmemo, ognun ve mostra 
L’anima e ’i cuor, e no volè calmarve ? 
Ben ben : sia pur * no importa ; el pensier mio 
Altro no spiego ; conserveve; Addio . 

78 

Voteu mo che ve diga, che me pari 

Risponde Achille , che ptrlè de coor f 
Mi ve rispetto, e sempre rispettar 
Ve veggio, Amfgo , e darve *1 primo onor; 
Ma perdoneme, no me $0 quietar; 

La collera me orba, e ’l mio furor. 

Co me ricordo el torto ricevndb , 

£1 cuor me batte , e tutto boggio e sudo* 

79 

Sento proprio, che in mi xe necessaria 
Sta rabbia, e nella rabbia la costanca, 

E aver no posso volontà contraria-, 

Perchè ’I cuor a far pase ha ripugnanea. 
Diseghe dunque ai vostro Re, che var’m 
Mai sarà la mia mente, e che la lanca 
E la spada no impugno, o vesto Tarme, 

Se no per fai, c« deveri calvarme. 
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Che quando el Fio de Priamo , Ettor famofso'^ 
L'averà tutto messo a ferro e a fogo , 

Se ùc brusar le nave mie bramoso 
£1 vegnisse a trovarme in sto mio logo; 
Oh'/ allora sì , no stago pi& in riposo , 
Allora si , sora de lu pie sfogo ; 

£ credo , che con tutta la so boria 
A$sae ghe costerà cantar vittoria ^ 

81 

£1 ton sentido de sto serio stil, ' 

Ajace , e Ulisse parte disgustai : 

Ma con modo pacifico, e ci vii 
^ 1 se xe non ostante licenziai , 

* Cortesissimamente el Sior Achil 
Ghe dà un addio, che '1 li ga sempre ama) , 
\ Fenice resta, e qua senz'altro dir. 

Che xe za mezza notte, t va a dormir ^ 

Sa 

Intanto Ulisse con Ajace vien’ 

Davanti al General Agamenon . 

Qua conta Ulisse de tristezza pien 
Le parole d' Achil, l'ostinazion . 

A tutti nasce un timor novo in sen , 

Perchè i se trova in gran desolazion ; 

Ma Diomede sempre bravo e franco ; 

£h/ che d’Achille se poi far de manco; 

Eh! 
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Eh.' via, el dise, che tutti ancora senio 

E sani e salvi, e avemo cuor e brazai.;^ 

£ solamente me despiase , e fremo 
Che Colli ne disprezzi e ne strapazzi ; 

£ dopo che umilià tanto s' avemo, 

£l ne tratti da femene e ragazzi . 

Xe C0I& sempre per natura acerbo , 

£ *I sarà adelTo pil^ che mai superbo. 

' • ' 84 

Che ’I vada via, che 'I resti, che ‘1 combatta. 
Che noi combatta, che ’l sia savio, o matto. 
Cosa n' importa a nui Oe nu se tratta 
In sto momento , e quel ch’^ fatto , è fatto . 
Siori , perché i nemici no ve batta. 

Quando che vegnirè dlman all'atto, 

Magnè prima e bevè, po fe un sonnetto. 
Che anca mi vado a trarrne un poco in letto. 

85 

£ vu , Sior General , quando vedè 

Diman 1' Alba spuntar , subitamente 
Le vostre truppe in ordine mettè. 

Che anca mi certo sarò là presente. 

No abbiè gnente timor , che vederè 
Redar de sotto la Trojana zente . 

Fa iGreghi,come ha detto el gran Diomede; 
Ma chi sa innanzi di cosa succede? 

J0M.I. * ^ * R 
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ARGOMENTO. 

Tintore ptntt colta mìa tosta ; 

£ do Grechi so manda a far la spìa 
Là nel campo Trojan . Sorpreso resta 
Dolosi f eh* por spiar de qua regnia • 

ReiOf che eforme, xt scanna alla presta; 

Xe i so kraxi ctrvi condotti r!*.^ 

Culti tti fofti , cht'l Lettor no aspetta ^ 

Ghe dà come ripoto y t lo diletta . 

• 

1 

4.)tracchl e ceppai dal sonno I GregHi dorme. 

Che poco tempo da dormir ghe resta,; 

» 

Ma el Re straazar se sente io mille forme 

L’anima in pettp, e ghe va via la testa , 

Vicin vedendo el precipizio enorme; 

E '1 dise: Aimè! Che notte mai jie questa? 

Oh notte, oh notte d’ accidenti piena,! 

Notte , che dopo un pezo di nc mona » 
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Dal gran travaggio , e dalla smania oppresso 
Senza riposo sospirar lo sento; 

Che gnanca el lampo no xe tanto spesso. 
Oliando Giove voi far danno, o spavento. 
Do affanni el prova nel momento istesso. 
Che lo avvilisce, e che ghe dà tormento; 
£ pià de prima in sto texribii ponto 
De i Troiani coi Greghi el fa confronto. 

3 

De i Trojan! nel campo el fede tanti 
Foghi e po tanti, che gbe fa Hupor. 
Trombe e flauti sonar, strepiti e canti 
HI sente t e d'allegrezza un gran rumor. 

£ po el pensa a i so Greghi e tutti quanti 
£1 sa -che i dorme in brezzo del dolor; 

£ guardando le nave anca el zavaria. 

Che ghe par che brusae le Vada in aria « 

4 

1 cave! dalla testa el se distacca, • 

£ brezzi e man con furia in alto el slanzi^ 
Giove pregando, che lo affligge e smacca, 
A dàrghe in sta occaaàon forza e costanza. 
Ma tanto e ancora tanto el cuor gh'intacca 
£I dolor e ’l timor Senza speranza , 

Che pien d’ardenza in piè dal ietto el sbalza « 
£ presta de i stivai le gambe el calza. 

R a 
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EI se arma , e ’l se covre d' una pelle 
Superba de iion , che aveva suso 
Gran macchie d*oro fatte a posta e belle; 

£ del iion col formibabil muso 
La testa el se difende e le mascelle > 

£ po la lanza, coma giera l'uso. 

Colia man larga el chiappa. Insto apparecchio 
£1 se porta a trovar Nestore '1 Vecchio . 

6 

% 

atti appena tre passi , ecco vegnir 

Menelao so Fradello el vede in pressa. 

Che no podendo gnanca lu dormir, 

' SentU raflfanno e la tristezza istessa. 

Gi^ra in arme anca questo, e pien d' ardir 
Una pelle de pardo el s'avea messa 
Sora le spalle, e in testa un gran cimier 
Degno d* un Omo tal , d' un tal Gueriier . 

7 

Stl do Fradei s’ incontra , e dise ’l primo 
Menelao: Cos*è sta^ Cosa ve affannai 
Anca mi tremo tutto; e certo stimo. 

Che Giove ìGreghi a morte ancuo condanna. 
Voggio che in molti a consegglar se unimo; 
Che rare volte '1 bon conseggio inganna. 
Risponde Agamenon: Voggio che sia 
Mandà da nn qualche famosa spia. 
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Perchè se sappia cosa fa el nemigo, 

Cosa el prepara; e poderemo allora 
Veder de rimediar al bratto intrigo» 

Che n’ ha quasi mandai ^^ttt in malora • 

Va ben , risponde I' altro; m» ve digo , 

Che se no g)ie rimedia Quel de soaa , 

No gbe sarà nessun, che a certa morte 
Espor se voggia, e cimentar la sorte* 

9 

Oasta , temè , se mai volesse andar v 

Qiialcun d’ anima grande e forte pett9 
In mezzo de i nemici a specular. 

Senza temer qualche sinistro effetto . 

Se dentro de sta notte 1 se poi far , 

Xe questo un nobilissimo progetto. 

Intanto mi cosa voleu che fazza ^ 

Chedriove vegna , o qua v’aspetti in piatzaj 

10 

No , dise Agamenon : sveggiè 1 più bravi ; 

Ajace e Idomeneo; che mi m’ invio 
Alla tenda de Nestore, e i più savi- 
Ascolterò disendo el parer mio , 

Procurè che nessun de Va s’ aggravi: 

Trattò ben tutti, e confidemo in pio. 
Quanti che sveggierè,’ chiamelli , come 
I ve fosse Fradei , tutti per nóme . 
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E po , perchè de qua de i') zirando, 
Voieodose.cravar , no se fallemo , 

Finché mi vegno , me starè aspettando , 
Dove xe Ajace, e là discorreremo. 

Intanto : Addio . Cossi I' ha detto , e andando 
Agamenon con turbamento estremo , 

Pur dai ho» Vecchio Nestore ‘1 se porta: 
E1 pensa , el pensa , e gnente lo confòrt a , 
12 

Stava Nestore in Ietto , e da una parte 
Un scudo, e do gran lanze se ve dea ; 

Dall’ altra un cintaron fatto con arre , 

£ un bel cimier, che da lontan lusea . 

Ste arme ’l Vecchio tanto caro a Marte , 

Co 1* andava alla guerra , el se mettea . 
Qua pronte ’l le tegniva, e cargo d’ anni 
Della vecchiezza noi sentiva i danni . 

Dormia sto Vecchio, ma el dormia lezier : 
Strepito el sente, e I* alza sn la testa, 

£ 1 dise: Olà, chi xe? No go piaser 
Che vegnì avanti, e l’ora nò xe questa. 
Voleu con mi parlar ? Gavè dover 
* Chi se’ de dirme, e cosa ve molesta; 
Perchè xe certo contro el bon costume 
Andar solo de notte, e senza lume. 
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Nestore amigo, Agamenon risponde. 

Deir esercito mio vero sostegno. 

Se la notte, ahi che notte! a Vumesconde, 
Ve podè imaginar perchè qua vegno. 

Ecco un pòvero Re , che se confonde 
Senza de Vu nel so gravoso impegno: 

Ecco un povero Re , che no ghe vede 
Ripie^ al caso, e alla disgrazia cedei 

La nostra condlziòn Vu la savè, 

El stato del némlgo a Vu se chiaro; 
Qualche rimedio a sto gran mal trovè, 
Trovè rimedio al mio tormento amaro, 

Vu colia testa fredda rifletté, 

Cerché , Vecchio da ben, qualche riparo; 
Perché mi za go perso e mente e senso; 
Non ostante senti , cosa che penso . 

Penso che andemo, dove reggia i nostri 
In riva del gran fosso, per veder 
Se i fa la guardia ^ e se ’l nemigo mostri 
De volerne assalir nessun pensier. 

Diseme intanto i sentimenti vostri, 

Che ’l rostro sarà sempre ’i mio voler ► 

Ma pur mi go paura , che ne possa 
Far sta notte i Troiani un’ altra mossa, 

R 4 
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No, gb« risponde Nestore, no credo? 

Anzi spero che presto Ettore istesso,' 

Per qoanto mi colla mia mente vedo. 
Sarà da Giove , e po da Achille oppresso 
Al caso intanto, come so, provedo; 

Subito son con Vu; me vesto adesso. 
Anderemo a sveggiar i più valenti , 

I 

Perchè troppo ne preme in sti momenti. 
|8 

Ma ve digo^ che ho rabbia, e me stupisso 
De Menelao , quei vostro sior Fradello, 
Che xe in letto , che dorme ; e no capisso 
Come noi sia con Vu venudo anch’ EHo. 
Vu ve strusciè , mi struscio , e mi patisso 
E Iu,cheha più interesse, e che xe quello , 
Che quello xe , che tutti qua ne tien , 

Alle fadighe, come Nu , noi vi«n> 
tp 

Disè ben , ghe risponde Agamenon : 

Crieghe a Menelro, quando ve par; 

Ma po sta volta no gavè rason. 

Che certo noi se poi gnente incolpar. 

Lu no -dorme 1 lu zira, e '1 xe in azicn; 

1 più lontani lu xe andù a sveggiar: 

£ quando che d’ unirse sarà el ponto. 

Lo troveremo senza fallo in pronto. 
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Dunque ben , dise Nestore : cnsà 
Tutti vostro Fradello ubbidirà; 

£ nu prima che spunti el novo di * 
Provederemo a quel che occorrerà. 

Per dar intanto el bon esempio mi , 

Mi che za dormo poco , ecco son qua l 
Mentre ’l parla in sta forma, anca ai le preste 
In un momento el bon Vecchion se veste} 
ai 

E d* Ulisse con pressa i va alla tenda. 

Nestore chiama Ulisse: Ulisse sente, 

£ inteso tutto el pian della faccenda | 

^ Con lori el vien senza tnrbarse gnente. 

I va da un. Tal , che in sta premura orrenda 
Sta in brazzo al sonno saporitamente, 

Da Diomede, che vestio da guerra 
Dormia tra i so compagni all' aria ,e in terra . 
22 

Sto superbo Guerrier dormindo stava 

D' un gran bo desti rà sora una pelle.. 

Un. gran tapee da cavezzal gbe fava. 
Ricco, e ben ricamà de cose belle . 

Tegnia la testa la so zente brava 
Puzà su i scodi , che par lampi e stelle; 

£ in cerchio attorno via , secondo 1’ use , 
Sta piantade le lanze a poma in suso . 
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Nestore con un |>ié ghe da un urton , 

£ po, perché noi dorma, anca el ghe cria.' 
Dise Dtoiftède: O Vécèhio caro e hoc. 

No go viito èf più svèlto ih vita mia. 

Chi xe aovend ancuo xe più polcron , 

E Vu tutta sta notte avé patia^ 

Comandeme , son qua . Fe questo , e questo , 
Nestore dise , e tuttp quanto presto, 

Diomede va Ift Xlro; e quel ,• che importa, 
Sveggìadi e pronti eccoli qua raccolti • 

Tutti va verso el fosso alla gran porca. 
Dove che in guardia ghe né giera molti . 

£ tutti stava colla recchia accorta , 

Tutti dal sonno intieramente sciolti. 

Tutti coll’ arme e col coraggio attenti, 

’ Se ì nemigo i sentiva in quei momenti . 

as 

Come quei maschj can, che mai ho falla. 

Che no dorme , no baggia , e ben diferJe 
Pieni de cuor del so patron la stalla. 

Se mai dal monte un gran llon discende : 

£ paura no i ga , sibcn che dalla 
l^uria improvvisa e dalle mosse orrende 
De quel bescion , che 1’ altre bestie magna , 
Far che tremi la selva e la montagna. 
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Nestore, Agamenon, coi Capitani, • 

Che xe i pià savj, generosi, e forti , 

De là dal fosso i va , dove i Trojan! 

Avea lassadi tanti Greghi morti. 

E qua per far, che del neoiigo vani 
Sia tutti i airi, e tutti i vada acorti, 

A conseggio i se unisce ; e parla cl Vecchio , 
De coraggio e saviezza esempio e specchio. 

a? 

Diseme, cari, chi ghe xe de vu , ' 

Che acquistar voggia una famosa gloria, 

E che voggia eternar in meezo a nu 
£1 so nome , el so onor , la so nemoria 7 
Ve propono un* azion, che stimo più 
De qualunque batcaggia e gran vittoria, 
Azion de quelie, che xe grande tanto. 

Che de sora nessun poi darse ’l vanto , 
aS 

Chi de vu senza furia e precipizio 
Andar al campo de i nemici voi f 
E ascoltar con destrezza e con giudizio. 

Se qualche cosa rilevar el poi? 

O sorprender qualcun , che darne indizio 
Possa sta notte innanzi l’Alba e ’l Sol, 

E qua menarlo , perchè sia de certo 
Ei pensier de i Trojanf'a nu scoverto? 
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Son qua mi, son qua mi, Diomede cria; 

Go cuor de farlo , e quando ho detto , ho detto } 
Ma se qualcun gavesse in compagnia. 

Averia foni pi& coraggio in petto; 

Perché me par che brutta cosa sia ^ 

Dove ghe voi giudizio, andar soletto. 

In do se se dà man , se pensa al meggio ; 
L’unpdà ajuto all’ altro, e ’l dà conseggio, 
jo 

Molti , che voi andar co sto Bravazzo , 

Vegno mi, i ciga , vegno mi. Opietere, 
Ghe dise Agamenon : sappi è che fazzo 
Stima de vu, come che far se deve; 

Ma Diomede tolto s’ ha l'impazzo, < 

£ con lu ghe anderà , chi lu riceve ^ 

Sior Diomede , quel che pià ve piase 
Nominé Jn botta, e tutti sterno in paie « 

3» 

Nomino Ulisse , subito risponde 

ElgranGuerrier: e chi poi dir. Me lagno 
Qpesto è una testa delle pià profonde , 

Chi va conio, fa sempre un bon guadagno ; 
Pallade istessa gnente a lu ghe scende , 

E se 1’ ajuto go de sto compagno, . 

Mi crederla tornar salvo a sto logo, 

S’ anca passar dovesse in mezzo al fogo . 
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Eccome» (lise Ulisse: a monte a monte 

Tutti sti elogi» che no importa un figo. 

Passa la notte » e 1' ore a correr pronte 
Le va l' Alba a sveggiar cara al nemlgo. 
Quanto s* ha da operar, tutto alle sconte 
Bisogna farlo e destrigar sto intrigo . 

Do terzi della notte è za passai , 

Resta un terzo , e no semo ancora andai ^ 
ìi 

Detto cussi, cimier, vesta, armadura 

Sti do se mette assae ben fatta e bruna » 

Che gnente slusa nella notte scura 
Al chiaro delle Stelle, o delia Luna. 

In un modo vestii » che fa paura , 

1 va quieti a tentar la so fortuna . 

Spada e lanza ha Diomede » e porta Ulisse 
L* arco e le frezze , e ’l Clel li benedisse: 

J4 

Perché del so favor ghe manda un segno 
Pallade , e xe '1 cantar d* un oselletto , 

Che Ulisse intende col so accorto inzegno. 
Essere un fausto augurio el pi ili perfetto; 

£ ’l dise: O Dea patrona mia, se degno 
M’ avé sempre stimà del vostro affetto. 

Se mi sempre ve onoro , adesso , adesso 
Deme forza, e conseggio , e bon successo • 
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Ab/ ve prego anca m!, Regina e Madre 
Dfel valor» del sarer, dise Diomede» 

Che conte tempre amà gavé mio Padre » ’ 
Amè por mi della so fama erede. 

Lu ga vinto con Vu tremende squadre » 

La ha fatto quel > che appena ancuo se crede 
Lu coi favori e coi conseggi vostri 
L’ ha i Ziganti pestà , desfatti i Mostri . 

Se me fe sto servizio» una vedella 

Ve scannerò, de quante in sci contorni 
Che ne xe» la pi& bianca , e grassa, e bella ; 
E indorar ben ghe farò prima i corni . 

Va sarè la mia Dea, Vu la mia Stella 
In tutti quanti de mia vita i zorni . 

Pallade ascolta, e ste oraaion ghe piase; 

Lori va innanzi , 1 se consola , e i case. 

Ì7 

Cossi per 1’ ombra della scura notte , 

In mexzo al bosco do lioni va . 

Eccoli zonti, dove tante botte 
I Greghi el zorno avanti avea chiappi. 

Qua i vede scudi , e spade » e lanze rotte , 

£ morti sora morti destirà, 

£ sangue negro, che la terra tutta 
Fa comparir più tenebrosa e brutta. 
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Nel campo de i Trojani Ettore intanto 
£1 pensava anca la de mandar spia 
In mezzo a i Gregtsi* per conoscer quanta 
1 fosse afflitti , e se i scampasse via ; 

O pur se i macchinasse in meazo al pianto 
Qjialche gran stratagemma e furherhi; 

Q 1 volesse al spuntar dell’ Alba nova 
Far de valor qualche tremenda prova. 

Ì9 

Dunque spiegando el so pensler 1’ ha detto: 
Amici , a chi 1’ esecutor sarà , 

Zuro , alzando sto scettro , c ghe prometto ì 
Che un premio slngolar se ghe darà. : 

E qua r ha drchiarà preciso e schietto. 

Che d’ Achille i cavai lu donerà, 

£i bel carro a quel Tal., che andar volesse 
Al campo Grego , e indrio tornar credesse . 
40 

Premio assae mal proposto è mal promesso, • 
^ Zuramento da ardito e da mlncblon . 

Por non ostante in quel momento i.stesso 
S’ ha esibio eoa audacia un tal Dplon; 

£ 7 dise: Se voiè^ mi vado adesso. 

Vado mi solo, e presto indrio qua son; 

Che mi per far la spia son fatto a posta , 

£ 1' andar, e *1 tornar poco me costa. 
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De gambetta costà giera sveltissimo > 

£ per questo el sperava in la gambetta . 

£1 gavea muso da busia bruttissimo » 

Con naso schizzo, e occhi da zuetta--.- 
Non ostante costà giera ricchissimo 
D' oro , d' arzento , e roba assae perfetta ; 
E per sola ambizion 1* andava al campo , 
Sempre sperando dalle gambe el scampo. 

'42 

Che *1 vada pur in tanta so malora. 

Che adesso i me lo cucca, e qua riderao.' 

I do Greghi lo vede a spuntar fora , 

£, Sterno quieti, i dise , e in qua rescemo. 
Che i passi avanti , che po dopo allora 
Nu correndoghe drio,'lo cazzeremo 
Verso le nostre guardie; e là fermà 
Sarà sto furbo, o pur da nu chiappa. 

'45 

Dolon va innanzi, e i Greghi drio ghe tien: 
Costà se accorse , e noi se turba gnente , 
Credendo certo che sti do , che vien , 

I sia mandai dalla Trojana zente . 

I 

£1 se ferma , el li aspetta ; e quando ben 
El 11 conosce, ghe va via la mence. 

Persa 1' anima, el senso, e la parola, 
p}ir ale a i pié noi corre no , ma el vola . 

Come 
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Come che fa do bravi can da casza. 

Che la dà drio per una selva al cervo ; 

£1 cervo corre , c lori ma! la trazza 
Noi perde, anzi ghe cresce ’I polso e ’l nervo: 
Cussi sci do, dove Dolon se cazza, 
Andarghe drio con gran sveltezza osservo; 

I ghe xe addosso, e no ghe pià ripiego. 
Che debocto i xe zonti al campo Grego. 

4? 

Ma perchè nessun gabbia el primo onor 
De sorprender costà, nè de ferirlo, 

Pallade ihspira a Diomede in cuor 
De criar assae forte, e spaurirlo, 

E ’l premio aver cussi del suo valor , 
Scoverzer le faccende, e po punirlo. 
Diomede cria ; Fermate là , furbazzo , 

Se no tiro la lanza, e là te mazzo, 

4 ^ 

HI mantien la parola ; e in botta el tira , 

Ma ’l tira un poco storto, e a posta el falla: 
Colà se ferma, e appena piò el respira, 
Siben [’ è un pochettin ferio la spalla. 

El st butta IO zenocchio , e po el sospira, 
E '1 pianze , e in petto el cuor ghe salta e balla « 
Per dir, e per pregar costà fa stenti; 

el ga inchiavai dalla paura i demi. 
Tom. r. S 
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Via, coraggio, coraggio, Ulisse ciga; 

E tutti do chiappa costì per man. 

Ah! siben xe la sorte a mi nemiga, 

Dise coli, lasseroe vivo e san. 

Ve servirò, farò per vu fadiga ; 

Son qua , son vostro schiavo ; o pur dimatl 
Per el riscatto mio d’ arzento , e d* oro 
Ve donerà mio Padre un gran tesoro. 

4 * 

No pensar a disgrazie; intanto ascolta, 

E rispondi a proposito e sìncero, 

Ghe dise Ulisse; perché za sta volta 
No ghe rimedio, e dir bisogna el vero. 

T astu ti forsi la licenza tolta 
De vegnir qua? Parla; no far mistero; 

O del «o General xe forsi questo 
Un comando Estu spia ? Parla ; fa presto . 
A9 

Slor si, pur troppo ; oimè/ Sior d, son spia; 
Ettore m' ha mandi : tolto ho 1' irnpegno, 
Costò risponde; che per dir busia 
La gran paura ga levi 1’ inzegno. 

El m’ ha mandi, per specular qual sia 
Del vostro General mente e disegno. 

De Sfar, de andar, o pur diman da forte 
Senza paura cimentar la sorte. 
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Bravo: go inteso tutto; e vedo espresso, 

Ghe dise Ulisse, che la xe cussi. 

Ettore , dime , cosa fato adesso ^ 

Penselo far battaggla al novo di ^ 

Dormelo 1 o pur falò coi soi congresso ^ 
Rispondi a ton; se no 5 gramaxzo ti! 
Rispondi) e dime: dove xe postai 
D’ Ettore col bel carro i bei cavai ? 

No dubité , che tutto mi ve conto , 

Dolon risponde . E 1 General conseggia 
Coi soi) no so de che: tutti sta in pronto 
1 Tro/ani a i so foghi , e i fa la veggia. 
£1 corpo de soldai , che a nu xe xonto 
Per darne ajuto, el dorme , enol se sv^eggia; 
£1 dorme, che noi ga nessun pensier. 
Avendo i Fioi lontani e le Muggier. 

5 * 

Bon ; dise Ulisse , a sto quesito ancora 
Rispondi, e po finisso la selCcada. 

In mezzo al campo de i Troiani > 0 fora 
Dorme sta zente? Al fiume, 0 sulla stradai 
Dise Dolon; Col sonno i se ristora 
Chi de qua, chi de là; nessun ghe abbada 
Ghe xe da i altri un gran squadron diviso; 
Questo ve posso dir de più preciso . 

S 2 
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£ S(o s()uadron de molca , e moka sente 

£1 xe de i Traci; el Condottier xe Reso. 

1 dorme verso el fiumo; e un eccellente 
Carro ga el Re, per quanto dir go inteso. 
I cavai xe superbi e riccamente 
Tutti fornii , che resterè sorpreso , 

Se andò a vederli. Intanto qua ligheme, 

£ co tornè, se v' ho ingannà, mazze me. 

Dise Diomede in collera a Dolon ; 

Per nu va ben , xe vero ; ma tradia 
Ti ga la Patria col parlar; briccon. 

Te mazzo, e piò no tì farà la spia; 

Perchè cussi fazzo una giusta azion. 

Vendico la to zente , e po la mia . 

Fermè: ve diga una parola sola. 

Giga Oolon } ma el ga la spada in gola ; 

55 

Che Diomede colla man ghe piega 

La testa e *1 collo, e in botta el xe sbasia; 
Perchè la spada i nervi raggia , e sega 
La carne e 1* osso, e no la torna indrio. 
La bocca in atto de morir la prega, 

E colla testa in terra s’ ha sentio 
Lamentarse Dolon, che appena accorto 
S’ ha de sto caso^ dopo d' esser morto « 
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Le erme de cost&, l’arco, e ’l cimìer 

Attacca Ulhse a on olmo, e un segno elfa^ 
Perchè tornando Indrìo per quel sentier 
Facilmente da lu le sìa trovlk. 

Dopo sto fatto senza pià temer 
Per 1 * ombra scura i do compagni va ; 

£ i xe de cuor pìA risoluti e audaci ,. 
Oliando 1 se vede esser vicini a i Traci i 

57 

Dormiva sti soldal fissi a i so posti , 

Formando un cerchio, che’l Patron serravi! 
Cavai superbi attorno via disposti 
vedea con piacer magnar la biava . 

E perchè verso el Re nessun se accosti, 

Tre file d’ arme lustre in terra stava • 
iera el carro de Reso a la vicin, 

E magnava i cavai 1 ' orzo col vin. 

58 

Ecco Reso , ecco Reso; ma pian pian’ 

Dise Ulisse a Diomede. Animo , mazza « 
Che su i cavai mi metterò le man , 

E perchè i passi ^ sbratterò la piazza . 
Diomede in furia , come un grosso can ; 
Mandando fora el fcgo dalla fazza ^ 

Son pronto, el dise, a far quanto che posso; 
E in quel momento a i Traci el salta addosso. 

S ) 
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EI sonno colla morte ’l ghe confonde 
A dodese , che altro no respira . 

' Ulisse sempre drio de lu se sconde, 

£ per f piè in disparte i morti el tira . 

Un gran lago de sangue se diffonde 
Attorno el Re che dorme , e par sospira; 

£ '1 sospira, perché ghe move in testa 
. Fallade un sogno tal , che lo funesta. 

60 

In queir istesso punto el se sognava , 

Che Diomede colla spada el petto. 
Avendolo assalido , el ghe passava . 
Foveraazo ! e cussi giera in effetto . 

Intanto Ulisse i bei cavai molava 
Menandoseli drio senza sospetto. 

Che nessun possa in mezzo a tal spettacolo 
S'anca el se sveggia, esser a lu d' ostacolo > 

6t 

£ dopo el fischia, e Diomede ’l chiama. 
Diomede no va, siben I' ha inteso. 

Che far qualcossa de piCk grando el brama, 
£ ’l nobii carro portar via de Reso, 

O pur de tutta quella zente grama 
Far un tristo macello, e ’l vilipeso 
Gnor de i Greghì vendicar lu solo. 

Ma Fallade dal del vien qua de volo. 
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E la ghe dise: Via de qua; te basti ; 

Che no avvisi i Trojani un qualche Dio, 
E la co impresa in un momento guasti 
Qualche novo conseggio opposto al mio . 
Diomede allora senza far contrasti 
Alla gran Dea 1' ha subito ubbidio . 

De i do bravi cavai montando in groppa 
Ulisse e Lu verso de i soi galoppa. 

V? 

Apollo s’ ha dei brutto caso accorto, 

E Ippocoonte al R,e parente stretto 
E1 ga sveggià , che visto Reso morto. 

Se dà pugni alla testa , e sgrafFa el petto ; 
E ’l ciga , e r urla privo de conforto, 
Pien de dolor , de rabbia, e de dispetto. 
Corre i Trojani, e la gran strage i vede, 
E appena che sia vero ai fatto i crede. 
64 

Trotta i do Greghi , e de Dolon sa tolta 
La roba messa al ramo d'olmo in cima, 

I va avanzando^ e Nestore , che ascolta , 
El li sente vegnir de tutti in prima. 

El tira la so cerchia, el viso el volta, 

E che i sia lori senza dubbio el stima . 

L* avvisa i soi, ma 1* avvisar xe tardi; 
Eccoli zonti su i cavai gaggiardi . 

S 4 
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Prenfipi , c Re ghe corre tutti intorno , 

Elli li riverisce, e po i desraonta ; 

E de i Traci , e de Reso e morte e xorno 
Colle so circostanze Ulisse conta, 

E de Dolon, che no ga visto el zorno. 

La bella preda e la vendetta pronta. 

Tutti guarda i cavai , tutti se gode , 

Dà tutti a quei do Bravi onor e lode. 

66 

De Diomede nella stalla magna 

1 do cavai, che xe passadi el Tosso. 

Ulisse e Diomede in mar se bagna. 

Per rinfrescar el sangue caldo e grosso.' 
Dopo i se frega, c più vigor guadagna 
£1 corpo netto dal sudor promosso j 
E ghe presenta in vasi d’ oro i Servi 
Dell’ onto bon per ristorar i nervi. 

67 

Vegni, ghe dise Agamenon; magnemo. 

Amici, un resto assae squisito e fin. 

Qua, cari Amici, in <;ompagnia bevemo. 
Che semo a parte del favor divìn. 

Dim an sarà quel che sarà: pensemo 
Adesso all* allegria; ma prima el vili 
In terra sia per sacrifizio tratto 
Alla gran Dea, che tanto ben n’ ha fatto . 
♦ * a 




CANTO UNDECIMO. 



argomento: 

Aytmo ytsto , cbc Jt Conte in Conte 

Un qnoUbt Eret fo lo figura frlmo < 

Jn quitto tl hroyo Agomentn go ’l yonteì 
E Omero ye le ttolta , t le tublìmo» 
yien ftrìdi i fin brori : Ajac* intonte 
£l tele xt, che tto de tutti in Cimo, 

Queste tempre 'I Poeto le riterrò y 

Perehi in ogni etcerren^a o i Greghi tl terrà , 



1 




uanta sente in sto dì sari distratta* 

Siben che nasce l’ Alba in del serenai 
Manda el gran Giove la Discordia brutta, 
Che gà pianto, timof, disgrazia, e pena 
Nella roan zanca, e ga la destra tutta 
De guerra, e strage, e de fracasso piena: 
Sta madre de i susurri , e delle risse 
Sull* alta nave s’ ha fermll d’ Ulisse. 
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Deir armada naval nel mezzo stava 

0‘ Ulisse la gran nave , e giera questa 
Quella, che all' altre tutte '1 segno dava. 
Se qualcosa nascea bona , q funesta . 

Con vose tremendissima cigava 
Da de qua la Discordia. Alza la testa 
I Greghi a sto cigar , che rabbia , e stizza , 
£ fogo de battaggia in sen ^he impizza. 

i ' 

£1 bravo Agamenon più del costume 

Vigor se sente , e '1 voi tentar la sorte . 

Xe questo ei di per lu : de guerra al NumQ 
£1 faria fronte, e ’l siìderia la morte. 

D’ arme nove, superbe, e tutte lume 
Se veste in sto momento el Guerrier forte . 
Della soda corazza el bel lavoro 
Xe d’ un metal prezioso a liste d' oro. 

4 

Dell' istesso metal tre gran serpenti , 

Do attorno al collo, uno davanti al petto. 
Con lingua d' oro aguzza e longbi denti , 

La corazza ghe $erra , e lo tien stretto . 

1 occhi i ga , come le brase , ardenti , 

Che par 1’ arco celeste in segno eletto 
Dal sommo Giove , perchè 1’ Omo veda, 
Che'I sa far belle cose, c un Dio lo creda. 
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Xe grando el scudo , e de metal ben duro 
Lo serra incorno diese cerchi forti. 

Dentro str cerchi de metal più puro 
Vedo piccoli monti in fora sporti . 
Unoìmbruniosta in mezzo a questi e scuro. 
Che fa spavento col color de i morti. 

Qua de Medusa 1' orrida figura. 

Qua ghe vedo la Fuga, e la Paura. « 

6 

A ste brutte figure alzarse sora 

Un drago vedo de color celeste. 

Tremendo drago, che se sporze in fora, 

£ po se scorze, e manda in su tre teste. 
De prezioso metal composto ancora 
Xe 1' alto e bel cimier con quattro creste» 
La longa spada gnence xe de manco , 

Che xe attaccà con fiocchi d* oro al fianco . 

7 

Cussi d’ Agamenon I* alta persona 

Xe tutta armà con do gran lanze in njan. 
Che ha longa punta assae perfetta e bona, ' 
£ che ’l splendor tramanda assae lontan. 

Ma qual d' arme divine orribil sona 
Strepito intorno al General sovran.^ 

Xe Pallade e Giunon, che sto rumor 
De guerra in aria fa, per darghe onor. 
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In riva del gran fosso ze sglai 

Dell* esercito Grego tutto quanto 
Ben fornii , ben lustrà carri , e cavai r 
Corre i Greghi sul pian bagnà dal Xanto. 
Nasceva 1* Alba, e i Cavalieri armai 
Fava tm urto, una mossa orrenda tanto. 
Che i Trojahi la sente, e i teme tutti, 

• Che ghe nassa in ancuo de 1 casi brutti. 

9 

Ecco sangue dall’ aria in terra piove « 

Segno de strage e morte singolar, 

Mandà dal sommo onnipotente Giove, 

Che molti e molti ghe ne voi mazzar . 
Intanto anca 1 Trojani armai se move ; 

No ghe nessun, che voggia indrio restar. 
Ettore, a Marte egual, le squadre pronte 
Anima e mette de i nemici a fronte . 

IO 

£ come una Cometa, che diffonde- 

Luse, che par de sangue, ora xe vista, 
Ora da drio le nuvole se Sconde , 

Ora la torna fora infausta e trista; 

Cussi tra le so squadre se confonde 
Ettore spesso, e po tremendo in vista j 
Quando manco se crede, el salta fora 
In fazza a i Greghi pià funesto ancora. 
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£ za el Grego de qua> de là el Trojan, 

Che par lo?i affamai , che voi far prede , 

Se vien addosso; come quando el gran 
In un bel campo i contadini miede . 

Questi in do file colla falza in man 
Vegnirse incontro, e lavorar se vede, 

E co mezzo el so campo i ga finio. 

Segar el pezzo de chi resta indcio . 

12 

La Discordia se gode , e questa sola 

Tra tutti quanti i Dei xe qua presente.’ 

Xe in Cielo 1 altri, e colla rabbia in gola 
I dise mal de Giove onnipotente. 

Giove sta in cima al monte, e *1 se consola. 
Perché i Dei ga timor, nè i poi fargnente. 
Sto sommo Dio, de gloria pien, ga spasso 
Nel veder sangue , e nel sentir fracasso . 

*3 

Dalla mattina all* avanzar del zorno 

Tutti zoga egualmente e spada e lanza. 

I Troiani no ga vantaggio, o scorno, 

£ gnence i Greghi su i Trojani avanza. 

Ma zonta 1' ora, che la fame intorno 
Ruza al Vilian , che voda ga la panza. 
Olmi e cipressi dopo aver taggià, 

£ dopo aver de i locchl assae spezzà. 
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E che ‘1 S6 senta nella valle basca, 

• Dove con appetito el magna e ì beve; 
Allora i Greghi so i Trojan! passa. 

Botte I Trojanl , e gran ferie riceve . 
Pender la sorte Agamenon no lassa; 
Lnincalzaei primo, e Lu fa quel che '1 deve i 
Fatto da Lu sto primo passo franco , 

Esser no voi quel altri Eroi de manco. 

»5 

Un colpo Agamenon famoso e bello 

Fa sul principio. Ecco da banda a banda 
Vedo passà cimfer, cranio, e cervello 
A . Biandr , gran Re , de forza granda . 

Vedo el bell’ Iso , e Antifo so Fradello , 
Che qua in sto punto la disgrazia manda, 
Morti t destesi con do sole botte 
Andar a 1 regni della negra notte. 
té 

Sci do xe Fil de Priamo, che forai, 

Antifo nella gola , Iso nel cuor , 

1 casca a terra ; e da nessun guarda! , 

Difesi da nessun sul campo i muor. 

Scampa i Trojani dal terror giazzai; 

Al Grego General cresce ’l furor; 

£ senza opposizion, senza contrasto, 

EIdà sempre mazzarido al Campo el guasto.' 
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Lion cussi, che va de tana in tana, 

A i cervstti trovai ghe strucca e spezza 
1 teneri ossi , e *1 se li squarta e sbrana 
Con queila bocca esangue e strage avvezza.' 
La Cerva , che de là no xe lontana » 

Piena de gran paura e de tristezza 
La scampa via, la vola in un momento 
Per monti e selve, che la par mi vento. 
iS 

Cosa fa Agamenoni Cosa che ’l fai 

Ippoloco e Pisandro, che in carretta 
Superbi e bei co! so cavai vien qua, 

L’ assalta ; e Vederd , che ’l ghe le petta . 
Visto sto gran Guerrier, inzenocchià 
Quei do Io prega : Lu se ferma , « aspetta 
Ah / ghe dise Pisandro, ah! se gavè 
In cuor pietà , Sìor mio , no ne mazzè ; 

\9 

No ne mazzi , che semo Pii dei grando 
Antiloco famoso e ricco tanto. 

Lo ve darà ricchezze immense , quando < 
Ntt salvi dalla morte, e la dal pianto. 

Xe *l Padre vostro un traditor nefando, 
Risponde Agamenon; so tutto quanto. 

So chi ’l te y e cosa centra nu 1* ha fatto ; 
£ me ricordo un sae maligne tratto: 
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> Me ricordo , che quando Acilbassador 

Q(ia mio Fradello un zorno xe 7egn & , 

De farlo avvelenar da tradicor 
Al Vecchio Priamo ha suggerio colìl. 

FU de sto indegno e iniquo Consulcor, 

£1 fio de i so peccai paghè per iu; 

Che ga doni d» Paride a man piena ^ 

E Priamo > e tutti per el naso mena« 
at 

No . Cussi detto , Agamenon colpisce 
Pisandro colla lanza nel polmon ; • 

Po colla spada Ippoloco el ferisce 
Saltà zoso del carro in sul sabbion . 

Qua la testa dai busto el ghe spartisce , 

£ dopo i hrazzi , e po el ghe dà un urton . 
Ecco de i brazzi e della testa monco 
Va regolando sulla sabbia el tronco» 

11 

Cresce intanto le risse e le contese* 

E le do armae za se confonde insieme* 

Per altro i Greghi fa maggiori offese* 

£ i Trojani incalzadi incalza e preme • 
Questi debotto no ga pià difese * 

Perchè fa Agamenon bravure estreme; 

E de sto General de logo in logo 
£1 furor se diffonde* c ‘1 par un fogo* 

Uo . 
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Un fogo el par , che un vecctTlo boKO accende;’ 
£ s’attacca con furia al secco, e al verde i 
Che rami, e tronchi, e po raise offende, 

E più che *1 brosa , men vigor cl perde; 
Che ben chiappà , sempre de più s'estends,' 
Più che ’l vento ghe soffia , e lo disperde; 
Che de tutto fa strage , e fa consumo ; 
Trema chi vede da lontan el fumo. 

24 

In tanta confuslon , che ga i Trojanj , 

Quanti cavai senza patron restà 
• Strascina i carri sora i corpi umani , 

Che muor , che xe ferii de qua e de là f 
Quanti resta mazza! più grati a i cani , 

Che dopo la battaggia magnerà , 

De quello che alle povere Consorti , 

Che I Mari! pianserà distrutti e morti ! 

Giove, che del pericolo vidn 

D‘ Ettore se n' accorze , el ghe comanda ì 
'Che per adesso all'ira del Destin 
El ceda, e ’l se ritiri in altra banda. 
Agamenon , che del favor divin 
Se crede a parte , a tutti avviso el manda ; 
• Che i s' avanzi de Troja alle gran porte . 
Scampa i Tro^i , per schivar la morte . 
Tom.I. .T 
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P* Agamenon sotto la lanza fiera 

Resta matzà , chi manco presto scampa ; 

Che sta lanza fatai , lanza guerriera 
Orrendi busi nelle schene stampa. 

Vedo quasi 'sparir Tarmada intiera 
Davanti Agamenon, che tutto avvampa. 
Guai chi 1’ ultimo xe f questo ghe tocca 
Morder la terra, e insanguinar la bocca . 

Cussi pur un Lion da fame mosso 

Vien a chiappar la pià vicina Vacca, 

E appena appena che *1 ghe salta addosso , 
Dove i capita a caso , i denti el tacca ; 

E sia tenero, o duro, o carne, o.osso. 

Col strenze, tueto in una volta «1 macea ; 
Qua el magna ,e '1 bevere se le ga giudizio, 
Scampa 1’ altre vacchette a precipizio. 

38 

Iride intanto xe spedia da Giove • 

Al General Trojan per avvisarìo , 

Che '1 fazza' a i sci coraggio , ma che dove 
Xe Agamenon, noi vada a disturbarlo. 

El Grego fazza pur superbe prove. 

Che tempo vegnirà de superarlo. 

Ettore intende, e. presto come un lampo 
I sol, che hachiappàfià, l’ordina in campo* 
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Lu 00 combattei ma i Tio^nl el cazra 
Alla battaggia, e ^ueatt ‘va con forza. 
Perder i Oregh! gnente voi de piazza. 

Pur dar indrio l'urto Trojan li aforza. 
Agamenon plA ae ghe mette , e mazza. 
Vedendo che '1 fqroc nei sol se smorza. 

Chi Ite mo el primo, che sto Grego sbusal 
Via disemelo Va, celeste Musa,- 
; jo 

Xe i primo el Cavalier Ifidamante , • 

Fio d’Antenore , bravo e generoso,' 

Che de Tfoja lontan verso Levante J 
In arme s* avea fatto assae famoso;. .. 

E come 1* av«a cor fermo e costante, 

El primo zorno , appena fatto Spose v 
La Sposa el ga lassà nella so Terra , - 
E ’i xe venuda alla Trojana .guerra . r 

Senza schivar 4’ Agamenon l'Incontro- . ' ^ 
Colla lanza el lo fora alla cintura; 

Ma qua trova sta lenza an bratto scontra 
! D' arzento in una lama e larga e dura. 

Con furia el Grego General va contro 
Al Trojan , che se crede alla sicura. 

7 ^ colla spada el ga spaccà la testa , 

E za sepolto in sonno eterno el , resta . 

■ T a 
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Poverazeo • lontan dalla Sposetea • 

Sacrificà per la so Patria el o)or; 

£ resta sola quella so Diieua ; 

Della più fresca età nel verde fior . ' 

So Fradello Coen de più no aspetta. 

Ma pie* d' acerba rabbia e de dolor , 

Ferindo in botta Agamenon de fianco. 

La lanza el ga caazà nel brezzo zanco» 

n 

De sotto via del gomio a ferir zonta» 

Xe paisà in mezzo della carne in banda 
Tra i do ossi davanti quella ponta , 

E la ga fatto una fetida grande. 

Ma pur d* Agamenon l'anima pronta 
'Anca st'altro Fradelio in terra manda. 

E cussi dopo el primo anca ei secondo 
I xe passai d'accordo all' altro mondo*. 

£1 Grego xe feriOj ma più riscaldo. 

Più furor de battaggra in petto el sente; 

E sìben zo gbe scorre '1 sangue caldo, 

"•lu mazza , e' pesta , e noi gbe pensa gnente,' 
Se ferma el sangue ; c piò no poi star saldo 
Per l’estremo dolor l'Omo valente. 

I.u infuria, e smania , e con dispetto, eastenro 
• L’^'costretto andar via dal gran tormento i 
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E, Siorl, el dise. Capitani e Re, 

Mi monto sul mio carro, e vado via: 

Plà no posso restar. Va resistè 
Al nemigo aa fiacco in vece mia. 

Gavè in man la fortuna; innanzi andè: 
Per Vu de gloria sta zòrnada sia, 

Depto cussi , senza più far parola 
Cqì so cav*l verso le nave ’l vola . 

Ettore adesso , che <1 so tempo vede , 

Eccolo comparir pien de baldanza. 

Perchè de Giove alle promesse ’l crede ; 
A i Troiani 1* inspira assae costanza. 
Questi animai resiste, e più no cede. 
Che de far bona preda i ga speranza ; 
Come i c^ni istigai dal cazzador 
Sbalza addosso al Cignal con gran fuco/, 

37 

Coll* ajuto de Giove Ettore mena 

Colpi tremendi sulla Grega armada. 

Ecco de morti attorno Lu xe piena 
La terra al fulminar de quella spada. 

Che mossa in ziro dà tormento e pena , 
£ taggia , e fora , e se fa larga strada . 
Brazzi e gambe cascar vedo per tutto , 
Vedo al Trojan lordo de sangue e bratto. 
T 3 
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Giusto come Aqo>'on, che zira e spezza 
De qua de là le nuvole funeste, 

£ che r onde dal mar con gran prestezza 
Alzando forma orribili tempeste ; • 

Tal del Trojan ia forza» e la fierezza 
Assae de Greghi generose teste 
Destaccà da i so busti in aria sbalza. 

Sparte le truppe*, e furibondo incalza . 

39 

Cossa xe sto negozio Esclama Ulisse: 

No ti vedi , Diomede , ’l caso orrendo ? 

Più no sta, come prima, al posto fisse 
Le nostre squadre, e le dà indrio cedendo. 
Mi vedo tutto, e de battaggie e rissa 
Go voggia assae , siben de Giove intendo 
L’ alto voler, che a nu né parta offesa, 

E veggia de 1 Trojani alla defesa; 

4 ® 

Ma pur son qua. Cossi Diomede ha detto, 

E nel momento istesso i' ha ferio 
Con un colpo mortai Timbrèo nei petto. 
Trema i Trojani, e i se ritira iodrio; 
Avanza 1 Greghi nel veder 1’ effetto 
Dei gran Diomede, che ghe par un Dio. 
Fa bravure anca Ulisse, e de i più forti 
Trojani assae resta feddi e motti . 
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Al fracasso» al cigar della so tente 

Ettore vieti ma za ta franca e presta 
Lanza del gran Diomede in aria el sente»' 
Nè tempo el ga de riparar la testa. 

El cimier lo difende» e quel potente 
Colpo no fora no» ma 1 macca, e ’l pesta*' 
Sul zenocchlo puzando e sulla man» 

Ettore immattonio va zoso al pian* 

4* 

Va innanzi ei Grego» per ricuperar 

La so lanza famosa in quel momento* 

• Se n’ accorze ’l Trojan » che za passar 
Se sente quel fatai intronamento » 

£ con una prestezza singoiar 
Sul carro el sbalza » e '1 vola come ’l vento , 
£1 Grego lo strapazza » e lu no ascolta ; 
Diomede ‘1 ferro in altra parte ’l volta* 

4J 

£ mentre ’l mazza, e '1 spoggia» ecco vegnir 
Una frezza» che un piè gbe sbusa S passa i 
Diomede se sente ’l pìé ferir» 

£ de cercar chi I’ ha ferio noi lassa. 

Paride '1 vede fora comparir» 

Che per sto colpo ride e se sganassa» . 
Paride» quei bon Pio» quel Zovenastro» 

Che tirava da drio d' un gran pilastro. 

T4 
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£ qua el se sente dir da quel Puttaxzo 
Ingiurie e beffe . Diomede avveaio 
A no turbarse , a no soffrir strapazzo, , 

Vii, el ghe dise , no te stimo un bezzo. 

Mi si , se tirerò, mi sì te mazzo, 

^ con un pugno solo te scavezzo; 

Ma Je to frezze , poitronazzo indegno. 

Le ponze appena, e le ghe lassa el segno# 

Ulisse se fa innanzi . Intanto cava 

Diomede la frezza, e allora el sente 
Un gran dolor, che tutto el corpo aggrava^ 

E ’I pensa d' andar via subitamente. 

Ulisse solo xe restà, che fava 
Sforzo sora i nemici assae potente. 

I Troiani lo serra, e lu contende 
• Gon tutti ,e contro tutti el se difende. 

4<S 

Cussi un Cignal da cani intorno chiuso , 

* E da squadron de zoveni valenti , 

Resiste a tutti con tremendo muso , 

£ fa sonar tra le mascelle i denti ; 

E gnente in mezzo a tanti el xe confuso. 
Nè ghe can , che lo mord-a , o lo spaventi ; 
Ma pur e cani , e cazzadori a costo 
D’ esser anca ferii no cede .'1 posto . 
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Toon, Ennòmo , Dejopi'ce, e E^ltro. 

Chi il cimìer xe forai, chi la coracza; 
Che Intanto UlKse valoroso e scaltro 
No perde tempo, e ’l li ferisce, e mazza 
Dopo $ti quattro el ghe ne inblea un altro 
Che xe Caròpe; ma vicin se cazza 
Soco , Fradell} de Caròpe , ai Grego, 
Credendo far qualche famoso sbrego. 

48 

£ in fatti Soco in furia , e co.n baldanza , 

Come Guerrier , che ghe ne sa de scherma 
Un colpo el tira coll' acuta lanza ^ 
Contro d* Ulisse, e Pallade lo ferma; 

Se no sto colpo ghe feria la panza 
Al Grego forte nella parte inferma. 

Va la punta pi& in suso , e senza fòrza 
le coste la ghe sfrisa, e la ghe scorza. 

49 

Ah / Soco , son qua mi ; fa prova adesso , 

Se .la mia lanza nel ferir sia bona, 

Ghe dise Ulisse; e nel momento istesso 
£1 crudo ferro in aria fischia e sona. 

L' orrendo colpo nella schena impresso 
Lo butta zo cpn tutta la persona . 

Soco scampava , ma vegnir no tarda 
Da drio la morte più de la gaggiarda.^ 
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Trema el campo Trojan; ma quando el vede 1 
Cke la feria d' Ulisse *1 sangue butta. 
Addosso d se ghe affolla , e più noi cede , 
£ la cosa se fa confusa e brutta. 

£1 Grego Cavalier, che più no crede 
Regger all’ urto de st a sente tutta , 

La prima , la seconda , e terza volta 
El chiama ajuto , e Menelao 1’ ascolta . 

5* 

Menelao tutto fogo , Ab / presto , presto , 

Ajace , ’l dise , a dar soccorso andemo . 

Xe Ulisse in un imbroggio assae funesto , 
Ulisse vien mazzà, se nu tardemo. 

Vlen sti do nella folla; Ajace lesto 
' £1 cava Ulisse dal travaggio estremo . 
Queste va via con Menelao; ma resta 
Ajace, che 1 Trojanì afdigge , e pesta, 

5» 

Come i Lovi cervieri allora quando 

Sora un Cervo ferio con furia i va, 

E tutti attorno orribilmente urlando 
Con bocca averta per magnarlo i sta; 

Se capita un Lion tremendo e grando , 

I lassa el Cervo, e i scampa via de làf 
I Trojani cussi tutti in un tratto 
D| Ajace al solo comparir ga fatto. 
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Sto Gtterrier bravo un gran Torrente par. 

Che zo casca da i monti , e drio se mena 
Sassi, olmi, sabbia» e dopo sbocca in mar 
Precipitoso con superba piena. 

Dove Ajace se porta, ecco cascar 
Morti, e ferii nel petto e nella schena. 
Tutto xe confusion, tutto fracasso; 

Ma vado in altra parte, e qua lo lasso. 

, 54 

Vado là dove ’l General Trojan 

Fa 1 istesso su i Greghl , e vedo cose 
Fatte da lii colla gaggi arda man 
Senza esaggeraaion miracolose . 

Va, sconto drio de lu, scorrendo el pian 
Colà , che a i so Marii roba le Spose, 

Che da tirar le frezze assae xe bon, 

£ ’l ferisce ’l Chirurgo Macaon , 

55 

Chirurgo famosslmo, e Guerrier, 

Che sa far piaghe , e che la sa guarir , 
Eccellente in battaggia , e nel mestier 
Oe dar la vira , e no lassar morir. 
Idomeneo s' accorze ; e , Per dover 
Avè da ricirarve , e da partir ; 

Perchè, i dise, Stor mio, tanti Valè 
Vh salo, quanti che guarir savè. 
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Parte "’I Fio d’ Dcnlapio, e va con lu 

Nestore ’l Vecchio, che 1‘ onora e stima; 
Ettore, che in sta parte ha fatto el pii , 

No voi cl>e rCreghi l’altra parte opprima • 
Sul so carro superbo el monta sa , 

Sto fianco ben fortificando in prima , 

E dopo a i so cavai molando el morso 
El vola tra le squadre a dar soccorso . 

57 

Su lanze, e scudi , e sulla morta zent^ 

Per el sangue passar vedo 1 cavai; 

Le preste rode strepitar se sente: 

Lori xe tutti lordi , e insanguinai • 

• Ettore con furor xe qua presente. 

Dove dal Grego i sol xe fracassai . 

Pur tanto bravo, e contro i Greghi audace 
Cuor noi se sente d’ afifrontar A}ace . 

58 

E perchè sto Guerrier pronto al cimento 
Sul superbo Trojan no fazsa mossa , 

Giove ghe fa d’ insolito spavento 
Piombar sul cuor una tremenda scossa. 

Se ferma Ajace , e 1 resta in quel momento 
Coi occhi bassi e colla fazza. rossa. 

£1 s’ accorse anca iu , che ’l ga paura , 

Ma che la xe contro la so natura . 
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E1 scudo, in atto de partir, el butta 

Da drio la schena sulla spalla aanca.' 

Spesso el se volta, e sull' arn^ada tutta 
Occhiae de fogo de slansar noi manca. 
Tutti conosce a quella ciera brutta 
L’ anima grande, generosa, e franca. 

Ajace se ritira , e pur no par; 

Tanto el va adasio, e tanto el fa tremar. 

. 

Come un Lion, che voi so i Manzi grassi 
Della gola saziar la brama ingorda. 

In mezzo a foghi , in mezzo a frezze , e sassi 
Della so fame, e forza el se ricorda; 
Finché xe scuro indrio noi tira 1 passi, 

£ paura noi ga che i can lo morda;' 

Vien zorno Intanto, e allora el xe costretto 
Dalle staile andar via con gran dispetto: 

<tf 

E cóme quando un Asenon robusto 

Magna in un campo el bel fermento grosso : 
Lo bastona i ragazzi, e piò de gusto 
Lu magna, piò che ! ghe tempesta addosso: 
1 legni in man se ghe scavezza, e giusto 
Più che i ghe di, manco i lo vede mosso; 
Insin che stuffo colla panza piena 
L’ Aseno parte, e no ghe dol la schena : 



l 
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61 

Ajace eass) pur, siben che drio 

1 plà forti Troiani se ghe cazea. 

Noi ghe abbada , o d se volta , « inviperio 
E1 ghe ne butta in terra , e ’i ghe ne mazza . 
La solo' fermo in mezzo a tanti un Dio 
De guerra el par colla tremenda lazza. 
Xe ’l campo 'Grego dal Trojan sicuro. 
Come se ’l fosse separà da un muro . 

Frezze,. e po frezze contro Ajace tira 
£I popolo Trojan, die più lo serra. 
L’immenso scudo intorno Ajace aira. 

Che solo el basta a sostentar la guerra. 

La folla cresce, e più l'impegno, e 1* ira: 
Fischia le frezze, e parte casca io terra. 
Che ’i scudo le ribatte, o le riceve; 

Ma nessuna d’ Ajace ’i sangue beve. 

64 

Per darghe ajuto Euripilo s'accosta: 

£I ghe fa piazza intorno; e za diversi 
Trojani o xe mazzodi , o se discosta ' 

Da sto famoso EuripiJo dispersi . . 

Sconto, no so da drio de chi , se posta 
Quel Capo de i bricconi e de i perversi 
Paride, e ’J tira una maligna frezsa. 

Che lo ferisce , e nel ferir se spezza . 
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Euripilo ferio va via dal campo; 

Vien<le i Greghi da novo, ei forma un murò 
Col scudi intorno A)aee, c *l trova scampo 
In mezzo i sol piA forte, e piA sicuro. 

Noi parte no, ma presto come un lampo 
De qua de là mazzando el tien più diiro. 
Greghi, e Trojani equilibrai contrasta: 

Cosa sarà ^ Mo per adesso basta . 
dd 

Intanto Achille speculando stava 

Co gran piaser dalla vicina nave 
Quanti ferii, che per de là passava: 

Cosa per lu dolcissima, e soave. , 
Vedendo Macaon , che indrio tornava. 
Questo ga parso un accidente grave; . 

Ma come noi Tavea ben rilevà, 

Patroclo, el caro Amigo , el ga chiamà; 

<57 

E, Va , Patroclo caro, in pressa, el dise; 

Cerca se Macaon xe su ferio:! 

Conoscerlo m’ha parso alle divise. 

Va presto, c toma, che t’aspetto, indrio. 
Le Gregbe squadre fulminae , conquise 
Me paga ancuo sora la brocca el fio. 

Go gusto , me compiaso , c me la godo , 

E Giove mio patron ringrazio, e lodo. 
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<8 

Patroclo va; ma della so sventura 

£1 prenclpio xe questo, e lu noi sa. 
Nestore intanto a Macaon procura 
Comodo, e logo, perchè *1 sia curà. > 
Nella sua tenda allaria fresca e pura 
£1 mena el bon Chirurgo; e ben purgà 
La feria , che no xe gnente fatai , 

I beve, e i magna consolando el mal 

6g 

Ecameyle, la brava e bella Schiava 
De Nestore savissimo Vecchion j 
Una tavola d'ebano fregava, 

£ sora ghe metteva un gran tazzon . 

Una civolla in fette la taggiava ; 

E de bronzo in un largo e bei piarted 
Miei e farina la mettea da parte , 

£ la civolla collocò con arte. 

70 

Qiiel tazzon grando e grosso oltre misùra 
£1 giera d’ un ricchissimo metal 
Con fiori d' oro de gentil figura , 

E ‘I Vecchio ghe ne fava capitai . • 

Otto colombe d' oro , in positura 
De bever messe io modo assae genial , 
Stava su quattro maneghi ; e nel fondo 
Do gran conche formava ei vaso tondo. 

Sto 



Digìtized by C' mgle , 



71 

Sto vaso el Vecchio co una sola man 
EI Io levava sena’ affanno e stento; 

Tanto in vecchiezza el giera verde e san. 
Che lo stimava i Greghi un gran portento. 
Sto bon Vecchio ospitai , sto Vecchio umart , 
Magnemo, el disej senza complimento. 

El miei i magna, e la civolla tutta ; 

Vin bianco nel tazzon me.ce la Putta . 

72 

£ po nel bianco vin bianca farina 

La meschia, e dopo la ghe gratta sora 
Del formaggio de cavra, e una puina 
' Bianca la fa, che 'I bianco vin colora. 

Co sta bevanda delicata e fina 
1 do Amici se nutre, e se ristora. 

Mentre cussi sti Stori se trattien, 

Patroclo in pressa a saludarli el vien, 

t 

Che bon vento xe questo? Qua con Nu, 

Caro Fio, dise Nestore, senteve. 

No, sentarme no posso, e star con Vu, 

\ Risponde l'altro, perchè parto in breve. 

Me manda Achille, e quando el manda Lu,' 
Far, quanto presto che se poi, se deve; 

Se no, el va infuria,! piè per terra el pesta, 
£ con ua pugno el poi spaccar la testa. 
Tow. I, V 
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74 

Me manda AchilUs, per saver se sia 
Ferido Macaon; ferie lo vedo; 

Dunque mi ve saludo , e vado via • 
perchè, che giovi el restar qua, no creda# 
Eh/ xe questa una inatta fantasia; 

Fermeve un poco, e po torrè congedo. 
Nestore dise; e del tardar, che fe, 

Che Mi son sta la causa a Lu dire # 

75 

Ma vorave saver , per cessa mai 

Cerchi sto sior Achille i fatti nostri ^ 

Se i voi saver tutti i tormenti e guai , 
Bisogna pur che compassioit el mostrk. 
Diseghe Vu , che seme disperai , 

Che gavè visto i cari Amici vostrt 
(Soi no, che Lu no ghe ne pensa gnentc) 
In un stato el più misero e dolente* 

Teghe saver, che tal rovina e scosso 

Da i Trojani mai pià soffrio gavemoj 
Che t. nemici xe qua vicini al fòsso , 

E che i rompa i ripari anca temerne ; 

Che la sventura ne tempesta addossa, 

E difender le nave no podemo; 

Che xe rescadi in mezzo a tante risse 
Ferii Diomede , Agamenon , Ulisse # 
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£ za che dufO nei so vecchi torti. 

Come se gnente all'onor suo premesse. 
L’aspetta de vederne afHitti e motti, 

E de veder le nave a fogo messe , 

Senza che Lu ne ajuti e ne conforti , 
Mancando a i primi patti, alle promesse^ 
Diseghe pur, che se vegniH sto zorn9 
De destrueion per nu, per La de scorno» 

78 

£ allora quando ghe dirè cusd, 

Nel tempo istesso richiameghe in mente 
Quel sempre bello e memorabil di , 

Che in Ftia son capirà con molta sente 
Avendo Ulisse in compagnia con Mi, 
Perchè Pcleo bon Vecchio, e Re potente 
Ne permettesse tor dalla so Terra 
Nave e soldai, per scoraenzar sta guerra. 

79 

Quel di , quel di là tutti do ▼' ho visto 
Nella Reggia de Peleo antica, e forte i 
Menezio vostro Padre assae prò visto 
De coraggio e vìrtà giera alla Corte. 

£ mi de for credeva un raro acquisto, 

£ de menar con mi la bona sorte, 

Achille condusendo a i gran cimenti , 
Certo e sicuro che ’l faria portenti- 

V 2 
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50 

Peleo el boti Vecchio m’ ha de più concesso 
De quel, che mi ghe dimandava allora; 

£ dopo averme ben trattà, 1‘ ha espresso 
Sti sentimenti , che go in mente ancora : 
Achille, Achille, caro Fio, che appresso 
De mi con lode ti xe sta sin ora. 

Va, batti, e venzi le Trojane squadre , 

E fa onor alla Grecia, onor al Padre. 

51 

E cussi pur disea Menezio a Vu: 

Va, Fio mio, con Achille; e se ti ga 
Forza, e valor de manco assae de La, 
Potenza assae de manco, e nobiltà. 

No te desmentegar , che ’l xe de più 
De ti fogoso, e ’l xe minor d’età; 

Onde te tocca a ti darghe conseggio , 
Tegnirlo quieto, e far che ’l fazza el meggio . 

82 

Mo perchè mai , perchè Patroclo las'sa 
Adesso andar 1’ Amigo a precipizio , 

£ con Lu indifferente ’l se la passa. 

Nè ’l cerca de ridurlo al boa giudizio} 
Parlè , operè, no dubitè, che nassa 
Gnente per Vu de mal , de pregiudizio; 
Che poi ben destrigar qualunque intrigo 
Le parole d’un savio, e caro Amigo. 
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Si 

Andé, diseghe tutto; e se 1' avesse 
In niente mai qualche fatai timor, 

Se qualche tristo oracolo e! temesse , 

Nè ’l ghe pensasse pii de farse onor ; 
Basteria che per grazia el concedesse 
A Vu, Sior mio, che gavè testa e cuor; 
De mostrarve a i Trojani in riva al fosso; 
Tutte d* Achille avendo 1’ arme indosso, 

84 

Perchè facil sarà cussi vestio 

Ch* esser Achille i ve suppona e creda, 

E Vu d’ AchiI le truppe avendo drio 
Farè, che in pressa i se ritiri e ceda. 

L’ esercito Trojan xe assae patio; 

Vu altri poderè far danno e preda. 

Essendo tanto tempo , che ste là 
Senza far gnente, e tutti ben montà . 

Si 

Cussi con ton patetico ga detto 

Nestore *1 Vecchio, e Patroclo cotnmossa 
Subito s* ha sentio 1' anima in petto, 

£ i va per far quanto mai far se possa . 
Mentre ’l corre alle nave, un altro affetto 
Ghe dà sul cuor una potente scossa; 
perchè 1' incontra Euripilo, che a stento 
Ferio s’ avanza, e sente gran tormento r 
V } 
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S5 

Sto generoso Cavai ier, che gìera 

De Patroclo un Aoiigo assae distinto» 
Vegfliva innanzi adasio, e smorto in ciera,' 
Pien de sndor, dalla fiacchezza vinto , 

Ma no dalla disgrazia acerba e fiera; 

£ appena zonto a mezzo del recinto 
Più avanzar noi podea. Quando ga visto 
Patroclo el caso lagremoso e tristo, 

87 

L’ ha detto: Aime! dunque fcridi , e morti 
Qua sul lido Trojan restar dovea 
De i Greghi 1 più potenti , illustri ,e forti , 
Massacrai dalla sorte avversa e rea? 

qua ghe ze nessun» che li conforti^ 
Questo, Euripilo mio, mi noi credea. 

Disè con verità , scu persuaso 

Che d’ Impedir sto mal ghe sia più caso ì 

88 

'Ah ! no , Patroclo amigo , ah ! no , che semo 
Desfatti e desolai senza riparo,* 

£ presto sulle nave troveremo • 

La morte, e '1 scorno più de quella amaro 
Ma perchè far mi possa el sforzo estremo , 

In adesso ajuteme , Amigo caro . 

Mcdicheme la plaga , e tirè fora 
Sta frezza acuta, che go dentro ancora. 




$9 

Qo sentio dir, che Achille v’ ha insegnà 
L* arte de Chirurgia, che da Chiron, 

Qjiel so primo Maestro, el ga imparà ; 

E so che se’ condiscendente, e bon. 
Chirurghi no ghe n* é, che xe rescà 
Ferido gravemente Macaoni 
£ Podalirio alla Trojana armada 
Colla la lanza resiste , e colla spada . 

90 

5on qua con tutto el cuor ; ma ve protesto , 

Patroclo dise, che son pien d‘ affanno. 

Con Nestore ho parià ; vado per questo 

A dir de i nostri al forte Achille ’l danno 

• 

Se po noi calma el suo furor funesto , 
Contro i nemici tenterò un inganno. 

Qua sulla vostra nave incanto andemo, 

£ la fetida medicar pensemo . 

91 

Tutti do, cussi detto, i brazzl el carga 
D' Euripilo col peso, e alla superba 
Tenda elio mena, e dopo el raggia, e '1 slarga 
Con gran destrezza la fetida acerba. 

La frezza el cava, e quella piaga larga 
Lavò coll’ acqua, sughi amari d’ erba 
Dentro el ghe strucca, che alla parte inferma 
El dolor leva affatto , e ’l sangue ferma • 

* ♦ * V ^ 




CANTO DUODECIMO. 

ARGOMENTO. 

Zcci) d’ Eltere tl dì . Ciore rìnfor'^a 

I Trojan! -, e dt i GrroìJ tl muro è rotti , 

Kotti ! hatticni con iniOicnta ferra : 

Tanto i Trojan! se ^he ca\\a sotto . 
t iiore Tonifc nna gran fona y t sjor\a 
/ Cjirgh! luti! a scampar ria de trotto, 

Gl y:ttor!a cl Trojan dec!stt e francai 
' Xr fìnto ì Sema a aisae ghe man.a , 



1 

J^entre cussi del bon Menezio cF Fio 
AI caro Amigo la feria ristora, 

EI campo de i Trojani insuperbio 
Incalza e pesta el campo Grego ancora. 
I Greghi cede, e se ritira indrio 
Verso el gran muro in sta terribil ora ; 
E più che i cede, se ghe fracca addosso 
I Trojani, che infuria in riva al fosso. 




CANTO Xir. 31, 

2 

Al fosso, che zirava intorno al muro. 

Largo, inegual , precipitoso, e basso. 

Là dentro el Grego se credea sicuro 
Dal Trojan, che vegnla con gran fracasso. 

E giera un punto assae scabroso e duro 
Coi carri e coi cavai saltar quel passo; 

Che più speranza de veder sto mondo 
Certo no avea , chi zo cascava al fondo . 

3 

Oliando che i Greghi quel gran muro ha fatto 
Con immensa fadiga a precipizio. 

Usando a i Numi eterni un brutto tratto. 
No i s’ ha degnà de farghe el sacrifizio. 

E za Nettuno Io volea desfatto ; 

Ma Giove 1' ha pregà d' aver giudizio, 

E i’ ha detto; Aspettè dopo sta guerra , 

E po , come volè , buttèlo a terra . 

4 

E cussi xe successo. Appena zontl 
1 di fatali alla Città Trojana, 

Ecco che i Numi alla vendetta pronti 
0>ell’ alto *• spiana; 

Che tutti i fiumi de i vicini monti 
Ben da Giove i«grosSai d’ acqua piovana 
Va contro el muro; e col tridente in man 
Nettuno in mar lo butta, e netta el pian. 



CANTO XII. jif 

S 

Ettore approva; e in cinque corpi grossi 
Tutu r armada se divide e sparte. 

Per dar ai muro de i tremendi scossi , 

E la fortuna accompagnar coll’ arte . 

Sotto i so Capitani ecco che mossi 
Sti cinque corpi per diversa parte 
1 xe za pronti per passar de là : 

Servi , carri , e cavai resta de qua . 

9 

j pili valenti, che morir no teme, 

Sotto la scorta d' Ettore s’ avanza . 

A questi ancuo de farse onor ghe preme , 
Che de vincer le nave i ga speranza. 

Li ga Polidamante unidi insieme , 
Cavalier de gran cuor, de gran costanza ; 
£ i voi andar con singoiar bravura 
Per batter zoso, o per scalar la mura. 

10 

Del secondo squadron vedo alla testa 

Paride *1 Bello, che in sto di no scherzai 
Oeifobo con Eleno alla presta 
Fa con lori avanzar la squadra terza . 
Asio superbo con tre piè de cresta 
Da drio vegnindo con quei do s’ interza. 
Ma per far a so modo, e comandar 

• ' A i so soldai , come ghe piase e par . 
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1 1 

Xe Condottier del quarto corpo Enea j 
E vieti do Putti per tentar la sorte 
Col Fio d’ Anchise e della bella Dea, 

Putti che in campo siideria la morte 
Questi xe Fii d* Antenore , eh’ avea 
Tanto concetto alla Trojana Corte. 

Ecco sotto el famoso Sarpedon 
Unto de i cinque 1’ ultimo squadron . 

12 

De truppe forestiere ‘1 xe formà , 

Truppe de gran coraggio e d* esperienza . 
Asterope con Glauco accompagnà 
Ga dopo Sarpedon la preminenza; 

Ma de sto General paura fa 
Sora de tutti 1' immortai presenza . 

Mentre che xe cussi le cose in ordine , 

Nasce un brutto negozio e un gran disordine* 

U 

Ecco se vede un’ Aquila volar 

A sinistra del campo, che un Serpente 
Tien nelle sgrinfe , e lo vorria sbranar; 

Gran sbatter d’ ale, e gran fischiar sesente. 
Ma el Serpentazzo fa la eoa zirar. 

Alza la testa , c I’ velenoso dente 
All* Aquila, che infuria e ga dispetto, 
Sottoel collo el ghe pianta in mezzo al petto. 
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M 

L* Aquila al morso orrìbilmente ciga, 

/ 

E ’l Serpentazzo pi& se sbatte e sforza; 

£ dalle sgrinfe della so nemiga. 

Che ga in piu loghi ben farà la scorza, 
Vincitor della zuffa el se destriga, 

Ma tutto sangue , e desolà de forza ; 

£ '1 vien de peso a stramazzar sul pian 
In mezzo dell’ esercito Trojan . 

15 

£’ esercito Trojan guarda tremando 

L' Aquila in Ciel , che come ’l vento scampa. 
£1 guarda in terra el Serpentazzo grando , 
Che ga,siben che ’l muor, occhi de vampa. 
A sto portento orribii e nefando 
In mille visi la Paura stampa 
Mille paure ben diverse tutte. 

Ma tutte quante spaventose e brutte. 

Jó 

Ettore, olme! Fondamente cria, 

Son Cittadin de Troja onesto e vero; 

£ quel che penso nella mente mia , 

Piasa o no piasa , lo dirò sincero . 

Vedeu che scampa 1’ Aquila feria 3 
Intendeu , caro Slor , sto gran mistero ? 

£ cosa sto spettacolo n’ insegna , \ 

£ cosa Giove sora nu disegna ? 
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Lo vedo mi: ve lo dirò. Siccome t 

La bona preda 1* Aquila ga perso j 
Cossi quando averemo un poco dome 
Le forze Greghe^ 1’ anderà al roversoy 
£ tutto perderemo e premio e nome, 

£ saremo raggiai mezzi a traverso: 

Queli' Aquila feria cussi ne nqostra< 

Mi go detto la mia, disè la vostra. 

' i8 

Ascolta, Ettore dise; te rispondo. 

Che ti xe ipi vìi, un matto, un visionario? 
CheGiovea mi m* ha detto schietto e tondo ^ 
Che sarò vincitor, e no zavarlo : 

Che tra i conseggi del Patron del Mondo, 

£ ste Vision ghe passa un gran divario. 

Che sia verso Levante, oppur Ponente, 

D* osei , de voli no ghe penso gnente* 

>S> 

Sastu qual xe del vero Cittadin , 

E dell’ Omo d' onor 1’ augurio certo? 

Star sempre fermo nel voler Divin, 

£ pronto andar, dove xe ’l passo averto; 
Che ha sempre avudo, e gaverà bon fin. 
Chi per la Patria soffre, e ga sofferto. 

Per la patria chi fa, no fa mai mal. 

Nè prova colpo, che ghe sia fatai* 



C A N T O XIJ 

IO 

Tino te n' impazzar, sta quieto, e lassa. 

Che fazza nni dal sommo Dio protetto } 

Se ao, c' infilzo colla lanza bassa 
La panza , e in terra desti rà te inetto. 
Animo , olà / cossa tardeu f Za passa 
Le truppe ei fòsso , dove '1 ze piìi stretto j 
E i Trojani con piè franco e sicuro 
Sull' altra riva dà l’assalto al muro. 

21 

Ga cinque porte ’l muro e ben costrutte, 
Fortificà da p!& d’ un grosso trave. 

Che avanti che le sia spezzà e distrutte 
Ghe voi del polso e delle forze brave. 
Una sta averta , per ricever tutte 
Le truppe, che dal campo va alle nave. 
Veggio mo dir quei Gregbi , che salvai 
Dalla battaggia indrio giera tornai . 

22 

£ come che sta porta aveva un ponte. 

Per altro assae pericoloso e stretto. 

Sicché al nemigo se pocea far fronte 
Da pochi Greghi de robusto petto; 

Cussi , Mi go le squadre mie qua pronte. 
Qua go libero el passo , Asio ga detto . 
Soldai , coi carri e coi cavai passemo , 

Che sto posto sforzar gnente ne temo . 
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i-ciocco , senza giudizio, va pur U 

Contro cl parer del General Trojan . 

No ti torni pl& indrio, che ti sarà 
Presto fetido da tremenda man; 

E assae della to zente resterà k 

Miserabil pastura a i Greghi can. 

Dì : no ti vedi a quella porta avanti 
Alla difesa star quei do Zigantii 
24 

Dalla razza de i Lapiti discende 
Sti do strepitosissimi Omenazzi . 

Lori soli la porta ancuo difende 

Alti de gambe, e longhi assae de brazzi : 

Sulle gran spalle le gran teste ascende. 

Che ga terribilissimi .mustazzi • 

Uno xe Leontéo, 1’ altro se chiama 
Polipcte , che strage c sangue brama, 

35 

Do gran Olmi cussi , che largo spanda 
Le so raise, e ben le cazzi a fondo, 

Siben da questa, o da quell' altra banda 
Li urta quanti ghe' xe venti al mondo ; 

£ turbini e tempeste in furia grande 
Li pesta, o tenta de zirarli in tondo; 

I sta forti e costanti , e come prima , 

Se 1 piega, i corna a sollevar la cima. 

Audace 
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Audace per impegno , e per natura , ^ 

Giga Asio a i soi ; Presto da bravi andemo: 
Fe riparo coi scudi , urcè la mura ; 

Nu per la porta dentro via passemo. 

I Greghi scampa, e tutti i ga paura, 

Che i se crede ridotti al punto estremo . 

Ma i do Ziganti xe d’ un' altra pasta ; 

Lori do soli cóntro tutti i basta. 

Come fieri Cignal , che da lontan 

Strepito sente, e rimbombar de corno* 

E vegnir vede cazaadori e can 

Per mezzo el bosco ai bel lusor del zorno; 

1 va innanzi infuriai dal monte al pian. 
Spezzando quanto che ghe xe d' intorno j 
far che tremi la selva, e te spaventi 
A quella furia, a qud sonar de* denti; 

28 

Pollpéte cussi , cussi fracassa ' ■ 

El fiero Leonteo d’ Aslo la zente ; 

E tanto t pesta , e tanto i fa man bassa , 
Che i Greghi alfin (f esser scampà se pente . 
Za dal recinto sul le torri i passa ; 

E frerze e sassi *a fischiar se sente. 

Non ostante i Troiani assae sta forti , 

Sibeo che tanti i ghe ne vede morti. 

X 
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Le Frezze e i sassi , che per aria zira , \ 

Se imaginarsie mai qualcun volesse, 

EI pensi quando Tramontana spira 
E le nuvole tutte a mazzo messe 
D’irtverno per el Crei le se destira, 

E casca zo quelle nevere spesse: 

Vien zo fissa la neve, e ruza el vento j 
Xe un scuro uni versai, che fa spavento. 

30 

Asio vedendo sempre più acquistar 

Valor i Greghi , e sempre fòrze nove ; 

£ po sentlndo sempre più rozar 
Quel gran sassoni , che dall'alto piove; 

£1 scomenza con furia a strapazzar 
La Fortuna nemiga, e '1 padre Giove; 

E '1 dise : Ah? Giove, Vu n’ avè burlai; 
Manché de fede , e ne mandè sti guai 

3 * 

Vedo debotto la mia squadra morta , ' 

E come eontro Nu la sorte pieghi. 

Vedo che se sbabazza e se conforta 
Col favor vostro i maledetti Greghi. 

Vedo quei Do ferrai guardar la porta , 

E far de qua de lù de i brutti sbreghi . 

1 sta fissi a so posto, e della piazza 
Gnente no i cede , e furibondi i mazza. 
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Ave i me par, che in qualche stretto buso 
O de montagna, o de nogbera secca 
Se ritira, e fa ei miei secondo 1* uso, 

£ quanti vien per torlo via, le becca. 

Air Orso istesso le ghe fora el muso, 

E la linguazza che per fame lecca ; 

Pronte a far guerra, e po morir piuttosto; 
Che volar via, che abbandonar quel posto. 

33 

Dise Giove in sentir sto gran lamento; 

Tuo danno , paga el ho , se ti xe matto . 
Ettore solo voggio far contento, 

E Ti , come ti meriti , te tratto . 

Intanto de i Trojani 1’ ardimento 
Crescea de qua de là; ma gnente affatto 
Se poi dir chi sia vinto, o vincitor. 

Che vedo da per tutto egual furor. 

34 ' ■ 

Ora siccome tutto dir no posso. 

Che 1 fatti d' arme xe diversi e tanti ; 

Altri ghe ne succede in riva al fòsso. 

Altri al muro, alle porte, altri pi(^ avanti*. 
Cussi vedemo , come piomba addosso 
D' Asio alla zente 1 do grossi Ziganti ; 

E po dell* altre truppe, detto questo, 

A parte a parte conteremo el resto . 

X a 
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Vieti Polipéte col troncon dell* asta 

Infilzando ì nomici, e semp^’e *1 maazt; 

£ dove’] pecca, el sbusa ^ el spezza, el guasta 
Ferro, bronzo, ciftcura , elmo, corazza. 
Con un Demonio tal nessun cootrasra, 

£ xe sbratcada attorno }u la piazza. 
Damaso, cossa.fastui Ah / no, va via, 

Se no , gramo) per Ti la xe finta, 

Ghe tira un colpo e/ gran Z'gante, t quello 
Passa el cimier , e T osso della testa 
A Damaso che m sor ; mezzo el cervello 
Va fora, e mezzo sulla lanza el resta. 

Cussi pur Leontéo doppio flagello 
Fa in altra parte , e ghe ne infilza e pesta , 
Vedo fra tanti destirà alle preste 
Antìfatc, Menon , Jslmeno, Oreste, 

Ì7 

Adesso andemo là, dove combatte 

Col General e! nervo dell' armada , 

Chi con pali de ferro el muto batte. 

Chi voi che I' alte porte a terra vada, 

Chi scava terrapieni , e chi desfatte 
Le palizae , che gh* impedia la strada, 

Coi Greghi, che xe sora , voi fer testa} 
•Ma sassi, e sassi, e sassi zo tempesta. 
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E qua perché ’l Trojart conforto gabbia, 

Giove scaena un vento d‘ aria sutta , 

Che de quel pian ia polveri e la sabbia 
Nel muso a i Greghi poverazzi! el buttai 
No cede gnente , e sempre più s* irrabbia 
1 bravi Ajaci > che scorrendo tutta 
La mura , e tutti visitando 1 posti , 

1 Greghi tien > come che va , disposti • 

Strepito d* urti contro et muro fatti , 

Contro te grosse porte, e i gran torrioni, 
De frezze e sassi in alto e abbasso tratti, 

£ de lanze, e de scodi , e de tronconi; 
Urli, e cigar da disperai, da matti. 

Che fa che Cielo e mar rimbombi e soni {' 
Questo xe quanto, che se sente adesso, 

£ eh' esser no poi mai con versi espresso. 

40 - 

Sarpedon, Fio de Giove, e tutto cuor; 

Ah / Glauco, el dise , Amigo caro, ascoltai 
Qua bisogna tentar de farse onor. 

Perché ancuo no ne sia la gloria tolta. 
Oliando da Nu se mostrerà valor. 

Se noi mostremo, come va, sta volta/ 
Perché nu altri Re de più de tutti 
Avemio campi, e case, e bestie, e frutti/ 

X 3 
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A Nu perchè da i popoli soggetti 

Vien dà regali , e usà tanti riguardi ? 

Sasru perchè» Perchè nei nostri petti 
I stimoli d’onor no sia mai tardi . 

Un Re, che voi che i soi l’ami e rispetti ^ 
L’ ha d‘ aver cuor, come I leoni e i pardi: 
E chi no xe nelle battaggie primo, 

L’è un Re da gnente, e gnente Mi lo stimo . 

42 

Chi pii de i altri g* , de pii lavori , 

E a tradimento' el pii bel pan noi magni. 
Chi voi aver coi Numi i primi onori, 

A forza de sudor se li guadagni . 

Chi voi dormir sora le rose e ì fiori , 

Se le spine lo ponze, noi se lagni. 

Chi xelo el Re» De tutti Padre e Servo, 
Che ha d’aver pii de tutti e polso e nervo. 

43 

Glauco mio , se morir no se dovesse 

Per un verso 0 per 1’ altro, e sempre fresche 
Le carne , e sempre zoventi s’ avesse , 
Viver se poderia tra zoghi e tresche, 
porsi allora, chi sa saria permesse 
Sempre feste , bagordi, e cazze, e pesche. 
Ma za che per morir Nu scino nati , 

» ^ 

La gloria sola ne poi far beati . 
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Ste belle cose Sarpedon disea 

A Glauco, per sveggiarghe in sen fortezza. 

£ Glauco tutto a ste parole ardea 
Pien d' un alto coraggio e robustezza , 

Che gnente za de Sarpedon teoiea 
L'anima grande a i più gran sforzi avvezza 
Eccolo contro el muro el se presenta 
In atto tal , che i Greghi assae spaventa • 

45 

Do lanze nella destra, e nella zanca 

Un scudo grando cerchià d’ oro el porta , 

Che dal metal manda una luse bianca, , 
E fa la fazza del nemigo smorta. 

Cussi un Lion, che ha fame assae, spalanca 
La bocca, e della stalla el va alla porca. 

Per ristorar le forze afflitte e fiacche 
Nella carne de piegore, e de vacche. 

4<s 

£ come nel Lion la voggia ingorda 

Oe magnar più che '1 poi grassi bocconi. 

Fa che tutti i pericoli el se scorda, 

Nè'l teme gnente can, forche, bastoni; 
-Cussi pur Sarpedon no se ricorda , 

Se no de tirar zo merli e bastioni ; 

E con tutta la truppa, e Glauco insieme 
El vien verso el gran muro , e l’ urla , c ‘1 freme 

X .1 ■ 
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47 

Menesteo. che vegnir sta «ente vede 

Verso la torre in guardia a la commessa , 
El, -trema forte, e «a debotto d cede. 

Se in ajoto qualcun noi chiama in pressa* 
Subito Ajace Telamon provede 
Al necessario, e dopo qua el s’ appressa; 

E con Teucro correndo verso el muro , 

Piò della torre *i xe U fermo e duro. 

48 

La squadra intanto Sarpedon movea^ 

E maraveggie la so squadra fava. 

Parte montà su i sporti combattea. 

Parte de I sassi da lontan tirava. 

Parte la mura superar volear 
Ma tutti quanti Ajace indrio buttava, 

Epicle tenta sormontar, quel passo. 

Ma per $0 gran disgrazia el piomba abbasso , 

49 

Abbasso el piomba , che un sasson de peso 
Ghe mola Ajace con gran colpo addosso . 
Epicle casca ro longo desteso 
Pesti dal sasso , e dall’ orrendo scosso • 

Poco el bronzo, e M cimier Io ga difeso* 
Xe fatto in pezzi delia testa 1' osso , 

El petto sconquassi , le gambe rotte * 

Oh queste sì xe maledette botte ^ 
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50 

Colla sinistra man del maro branca 

Un merlo Glauco , e colla destra el mazra *' 
Teucro una frezza vigorosa e franca 
Nel brazzo a Glauco , ma ben dentro , el cazza: 
La man feria lassa quel merlo, e manca. 
Glauco avvilido volta indrio la faiaa, 

£ pian pian verso terra el va calando. 

Con gran dolor, e con rossor pifii grandoi 

St 

Infuri a Sarpedon vedendo el fatto, 

£ ’l fa vendetta sora i Greghl a mazzo; 

£1 tira un merlo, e '1 merlo xe desfatto 
Co un grosso pezzo de quel gran murazio ; 
Salta in quel vodo con terribil atto 
Sto General, che zita intorno el brazzo < 
Ajace e Teucro tutti do lo incalaa: 

Lu zo dal muro san e salvo el sbalza* 

S* 

In pii\ Ioghi ! Trojani el muro spezza: 

ILesisce i Greghi , e ghe ripara in botta. 
Che colla lanza, e col tirar de frezza 
Scazza i Trojani dalla mora rotta. 

Questi la morte con valor disprezza. 

Perchè ghe preme de chiappar la flotta. 

Ma giiente affatto la Fortuna piega 
Per U parte Troiana, q per la G/cga, 
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Se vede far cussi do Contadini , 

Che in fazra l' uno all’altro i ga el campetto . 
Colla pertega in man de i so confini 
I questiona , e del trozo , e del fossetto . / 

E perchè co sti campi i xe vicini , 

Perchè i ga poco , e ’l logo assae xe stretttH 
GluSVo per questo i litega , i fa guerra , 

Per mezzo piè, per quattro dei de terra* 

54 

E la Donna , che fila , e che la spesa 

A i so ragazzi fa , nè gnente avanza , 

£ solo col filar se cien difesa, 

f 

Nè ga altro a sto mondo de sostanza; 

Quanto la ga filà , tanco^ la pesa 
Coir occhio averto sulla so balanza. 

Per aver giusto del lavoro el prezzo, 

£ no descapitar gnanca d' un bezzo. 

55 ' 

Per un palmo de muro, e per un merlo 
£1 Grego col Trojan cussi fa testa ; 

E quando che ’l Trojan crede d* averlo ì 
£1 Grego in furia addosso lu tempesta. 

Ajace Telamon solo a vederlo 
Spaventa tutti, e tien la lanza in resta. 
t Tutte r arme^xe sangue, e sangue piove 
Dal muro In terra ; c gode Marte e Giove . 
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Giove se gode, e Giove tutto osserva; 

Che de Giove *1 Voler xe legge a tutto.’ 
Giove al Trojan dà forza, e ’l Grego snerva; 

E nasce un caso spaventoso e brutto , 

Ettore dise ; O sia la Grecia serva, 

0 perder vogglo della guerra el frutto. 

Se spacchi el muro, oppur per terra vada 

La porca in botta , e Mi farò la strada . 

57 

A sto parlar con incredibll forza 

Urta el gran muro el popolo Trojan. 

S’ impizza un fogo orrendo e noi se smorza. 
Fin che no casca in parte *1 muro al pian. 
Ettore in tanto per alzar se sforza 
Un gran sasson con tutte do le man: 

El xe un pezzo de monte: ’l peso carga; 

.Ma sto Trojan le so do gambe slarga, 

58 

E quel sasson , come se lana el fosse , 

Che ’l Pastor verso sera a casa porta, 

Ettore colle man da Giove mosse , 

Come ’l voi, el lo zira, e ’l lo trasporta. 
Ecco el sasso slanzà : dall’ urto scosse 
Trema le mure , e xe spaccà la porta . 

1 Greghi sbalordii scampa lontani . 

Sul muro con furor salta i Trojani. 
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]^Jort sari forse spiacevole al Lettori dell’ 
Opera presente , se non ne hanno notizia , 
II sapere , che 1’ Autore di essa in quest’ an- 
no ne publicò un* altra utilissima , pel nuovo suo 
metodo, ad ogni classe di persone, ed intitolata: 
Volgarìzxamtnto del Libro de Salmi secondo 
la lettera, e lo spìrito de' medesimi sotto i princi- 
pali rapporti di "^eli^ione , e di Letteratura. To- 
mi II. in 8, che si vendono al prezzo diliresei 
Venete dal Si^. Simon Occhi in Merceria sotto I’ 
Orologio all' Insegna dell’ Italia . La Versione dell* 
Odissea è di già cominciata; né tarderà molto 
a compiersi a cagione delle gentili sollecitazioni I 
che si fanno all’ Autore da Soggetti ragguarde- 
volissimi per ogni titolo. 
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